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Advisor: Prof. Franco Mormando 
 
 
Tra il 1410 e 1411, di ritorno dal suo viaggio di formazione in Grecia, il giovane Guarino 
tradusse  in latino il Περὶ παιδῶν αγογὴς, opuscolo contenuto nel corpus dei Moralia e attribuito 
ad un maestro del circolo di Plutarco.  Il testo greco riassumeva concetti educativi fondamentali 
nell’antichità, suggerendo un modello di educazione che mirava a formare un uomo laico, 
cittadino consapevole dei suoi doveri familiari, civili e religiosi. Questo concetto educativo, 
consono alla sensibilità umanistica di Guarino, spiega la sua scelta di tradurre in latino l’opera 
greca. Il De liberis educandis rappresenta, dunque, dal punto di vista del contenuto, un 
importante divulgatore di principi educativi per i secoli a venire e, dal punto di vista linguistico, 
una preziosa fucina di quel nuovo latino che andava formandosi all’inizio del XV secolo e di cui 
Guarino è uno dei primi artefici. Questo studio si propone di sottrarre il De liberis educandis 
dall’ombra e di aggiungere osservazioni sulla controversa attività di Guarino come traduttore. 
Sulla base di un dettagliato confronto linguistico tra l’originale greco e la versione latina di età 
umanistica, si può concludere che Guarino traduceva il testo greco con precisione, pur 
permettendosi qualche libertà dal punto di vista linguistico e culturale, come si dimostrerà con 
precisi riferimenti testuali. Il raffronto con l’originale greco rappresenta anche la base per avviare 
un’edizione critica dell’opuscolo latino che, assieme ad una traduzione in italiano, non è mai 
stata affrontata prima d’ora.  
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Abbreviazioni 
 
Le abbreviazioni utilizzate sono presentate di seguito in ordine alfabetico. Per le 
informazioni bibliografiche si rimanda a “Opere citate;” per i codici, si rimanda a pag. 15. 
 
• Dle: De liberis educandis. 
• IL: Vocabolario della lingua latina. 
• Inc: Incunabulo 6980. 
• LSJ: Lindell-Scott-Jones Greek-English Lexicon. 
• PHI: Classical Latin texts. 
• R: Rossiano 50. 
• TGF: Tragicorum Graecorum Fragmenta.  
• UL: Urbinate Latino 1173. 
• UL1: Urbinate Latino 1194. 
• Vlat: Vaticano Latino 1505. 
• Vlat1: Vaticano Latino 1792.  
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I. Introduzione: contributo verso l'edizione critica  
I.1. Progetto 
Di ritorno dal suo viaggio di formazione in Grecia, tra il 1410-1411 il giovane Guarino 
tradusse dal greco al latino il De liberis educandis (Dle), compendio dei principi pedagogici 
dell'antichità. Non a caso, il futuro maestro scelse questo trattato che consegnerà a generazioni 
future conoscenze e principi antichi sull'educazione e permeerà il suo lavoro di pedagogo.  
È indubbio che l'opera sia stata trascurata dagli studi filologici, forse perché strettamente 
legata e oscurata dal suo originale greco che appartiene al famoso corpus dei Moralia di 
Plutarco.1 
Il mio progetto di tesi nasce, quindi, dalla volontà di sottrarre questo opuscolo dall'ombra, 
riscoprirlo nelle sue caratteristiche linguistiche, inquadrandolo nella particolare cornice culturale 
in cui nacque. Il confronto con l'originale greco sarà sempre un supporto e un punto di 
riferimento. In questa sede, offro un contributo verso una prima edizione critica del testo 
accompagnata da una traduzione italiana e da un commento storico-filologico.  
La tradizione manoscritta del Dle è piuttosto ricca, segno della fortuna che ebbe nei 
secoli. Una collazione dei codici che riportano il testo in questione non è mai stata affrontata, in 
questa sede propongo una prima collazione di codici conservati presso la Biblioteca Apostolica 
Vaticana, con la speranza che questa operazione venga poi allargata ai codici presenti in altri 
paesi. Procederò poi alla traduzione, che permetterà un accesso diretto e una maggior 
divulgazione di quest'opera mai tradotta in lingua italiana. Seguirà, infine, un commento storico- 
filologico, con particolare attenzione al latino utilizzato da Guarino.  
                                                
1 Per la questione dell'attribuzione rimando sotto a III.1. 
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La natura del Dle pone a mio parere due questioni importanti da approfondire in questa 
sede: 
• caratteristiche sintattiche e lessicali del latino utilizzato da Guarino; 
• atteggiamento di Guarino come traduttore rispetto alla sua fonte greca. 
Per la particolare datazione in cui egli opera, il suo linguaggio non è più il latino 
medievale del secolo precedente, né il latino classico su cui Guarino si era formato: si tratta di 
una nuova lingua, il latino umanistico che proprio in quegli anni iniziava a distinguersi dal latino 
utilizzato nel Medioevo. Per questo, propongo di considerare il Dle una preziosa fucina 
linguistica e un importante divulgatore di principi educativi per i secoli a venire. 
La base di questo lavoro è un'analisi filologica della lingua utilizzata dal maestro 
veronese, con particolare attenzione al suo metodo adottato per tradurre dal greco. Sulla base di 
questa analisi, il testo di Guarino si rivela dal punto di vista semantico estremamente fedele al 
testo; la sintassi invece si allontana dalla lineare semplicità e chiarezza dell’originale pseudo-
plutarcheo.  
 
I.2. Metodologia 
Il primo passo per iniziare il progetto è la comprensione dell’originale greco e del testo 
latino, al cui fine sono stati strumenti fondamentali rispettivamente i dizionari Rocci e il 
Castiglione Mariotti su versione cartacea; e il Classical Latin text (PHI) e il  Greek-english (LSJ) 
lexicon curato da Lewis-Short, entrambi disponibile sulla rete. Per l'analisi del latino, il 
Thesaurus Linguae Latinae completato dal Lexicon Totius Latinitatis di Forcellini rappresenta 
sempre uno strumento fondamentale; infine il Lexique de la Prose Latine de la Renaissance è 
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stato utile per seguire l’eventuale evoluzione e la frequenza o meno di un termine durante i 
secoli.  
Stabilire il testo latino dell’opera ha segnato il passo successivo, attraverso un attento 
confronto con l’originale greco e la collazione con i manoscritti nel caso di luoghi più 
controversi. Nella trascrizione del testo si sono operate scelte grafiche finalizzate a facilitarne la 
lettura e la comprensione.  
Per la traduzione italiana, si è tentato di volgere il testo in un italiano corrente che però 
rifletta ancora eventuali complessità grammaticali e lessicali che il testo presenta. Alcune delle 
difficoltà incontrate sono ben riassunte dal seguente avvertimento di Rizzo,2 a proposito di 
“quanto sia insidioso interpretare il latino umanistico con l'aiuto di quello classico e quanto sia 
difficile sfuggire alla tentazione di sovrapporre, magari inconsciamente, significati moderni a 
termini tecnici di allora.” Come strumento di confronto e di supporto per i passi più difficili, si fa 
riferimento alla traduzione di Giuliano Pisani3 dal greco all’italiano dell’opuscolo dei Moralia. 
Di seguito, si sono riuniti nel capitolo “Note al testo e alla traduzione” i passi che 
richiedevano una spiegazione e un chiarimento maggiore rispetto allo spazio concesso alle note 
incluse nel capitolo precedente. 
Successivamente, si analizzano i contenuti, il lessico e la sintassi del Dle nel capitolo   
“Commento” e si confrontano con l’originale greco; sulla base di questa analisi si evidenzia lo 
sforzo di Guarino nel mantenersi fedele all’originale e anche la sua l’attenzione nel trasferire 
elementi culturali anacronistici e renderli significativi al suo pubblico. 
Nel capitolo “Guarino traduttore” si accenna ai successivi lavori di Guarino come 
traduttore e si ricordano alcuni giudizi di studiosi; si passa poi al capitolo “Differenze tra 
                                                
2 Rizzo, 1973, IX. 
3 Plutarco, Moralia. A cura di Giuliano Pisani. Pordenone: Biblioteca dell’Immagine, 1989. 
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l’originale greco e la traduzione latina,” in cui si analizzano i momenti di indipendenza di 
Guarino dalla versione pseudo-plutarchea. Più in specifico, sono forniti esempi e vengono tentate 
spiegazioni sulle possibili cause alla base del suo allontanamento dall’originale.  
      Non si può prescindere dal paragone del metodo di traduzione di Guarino con quello 
esposto nel De interpretatione recta di Leonardo Bruni, “il maggior ellenista della prima 
generazione e il più lucido teorico della traduzione umanistica,”4 come si evidenzia nel capitolo  
“Guarino e il De recta interpretatione di Leonardo Bruni.” 
Nella sezione “Conclusione” si offre un’analisi finale dei risultati di questo studio 
filologico e in “ Lavori successivi” si delineano le possibili aree di ricerca che questo lavoro può 
offrire. 
Nella prossima sessione, si fornisce una breve introduzione alla vita e all’opera di 
Guarino. 
                                                
4 Berti, 6. 
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II. Guarino Guarini 
II.1.  Vita5 
Guarino ebbe una vita lunga e significativa per la formazione della cultura umanistica. Di 
seguito, si riportano le date e le tappe fondamentali della sua biografia: 
- 1374: Guarino nasce a Verona dal fabbro Bartolomeo e da Libera, figlia del notaio 
Zanini. Negli anni giovanili esercita la professione di notaio.  
- 1403: parte per Costantinopoli al seguito di Paolo Zane, un mercante veneziano che 
stipendia il suo viaggio e i suoi studi di greco. È successivamente ospitato da Manuele Crisolora 
per cinque anni e sotto la sua guida approfondisce lo studio della lingua e della letteratura greca. 
Fu un periodo fondamentale per l'instaurazione di una lunga amicizia col maestro e per la 
crescita professionale di Guarino. 
- 1408: torna a Venezia con un'ottima conoscenza del greco e con le prime traduzioni 
latine di opere greche La vita di Alessandro di Plutarco e La Calunnia di Luciano. Insegna 
privatamente, tra i suoi alunni si annovera Francesco Barbaro. 
- 1410: a Firenze traduce il Dle e la Vita di Cesare di Plutarco e continua l'insegnamento 
del greco privatamente, tra i suoi allievi vi sono Antonio e Angelo Corbinelli; grazie all'appoggio 
di Niccolo Niccoli ottiene l'incarico di insegnare greco nel nuovo Studio di Firenze.  
- 1414: forse a causa dell'inasprirsi dei rapporti col Niccoli, lascia l'insegnamento a 
Firenze e, in compagnia di Francesco Barbaro, parte alla volta di Venezia, dove riprende 
l'insegnamento privato. Si dedica anche alla traduzione del primo libro delle Storie di Erodoto e 
al commento della Pro Sexto Roscio Amerino di Cicerone, poco prima scoperta a Cluny da 
                                                
5 Per le fonti della biografia di Guarino, si rimanda a M. Sancipriano e R. Sabbadini Guariniana ed a W. Woodward  
“Guarino da Verona, 1374-1460” in Studies in Education during the Age of the Renaissance. 
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Poggio Bracciolini. A causa dell'imperversare della peste, fugge a Verona, a Padova e poi a 
Venezia. 
- 1418: Sposa Taddea Cendrata, ricevendo in dote dei terreni a Valpolicella, dove si 
ritirerà spesso, soprattutto durante i periodi di pestilenza. Dal matrimonio nasceranno quindici 
figli. 
-1419: si trasferisce da Venezia a Verona, dove apre una scuola privata.6 Riceve richieste 
di trasferimento da Firenze e da Vicenza per tenervi pubblico insegnamento, ma il Consiglio di 
Verona lo nomina docente di retorica per un quinquennio, incarico che verrà in seguito 
rinnovato. 
 -1426: giungono a Verona, come suoi allievi, i figli di Giacomo Zilioli, fidato consigliere 
del marchese di Ferrara Niccolò d'Este. Si crea così il primo contatto tra Guarino e la corte di 
Ferrara, dove Niccolò tentava di accrescere il prestigio culturale della città.  
- 1429 - 1460: si trasferisce a Ferrara come tutore di Leonello, figlio di Niccolò. Diventa 
poi consigliere di Leonello, il cui governo inaugura un florido periodo di rinascita culturale a 
Ferrara. Dopo la morte prematura di Leonello nel 1450, Guarino viene tenuto meno in 
considerazione dal nuovo marchese Borso d'Este che alla letteratura classica preferiva quella 
cavalleresca, aprendo così una nuova stagione culturale per Ferrara e la sua corte. 
- 1460 Guarino si spegne a Ferrara, all'età di ottantasei anni. 
 
La vita di Guarino è degna di studio perché riflette molti aspetti dell'Umanesimo, quali: 
- centralità dell'educazione: il ruolo di maestro fu fondamentale per la sua carriera 
Guarino fu un maestro stimato e apprezzato dai suoi alunni, con i quali intrecciava rapporti di 
                                                
6 Per ulteriori informazioni sulle scuole di Guarino, si rimanda a G. Bertin in La pedagogia umanistica europea nei 
secoli XV e XVI. 
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amicizia duraturi, come nel caso di Francesco Barbaro. Per le sue qualità di educatore fu conteso 
tra varie città e, in particolare, diede lustro a Ferrara con la rinascita dello Studium nel 1442, da 
cui poi si formerà l'Università di Ferrara, che primeggia tra le università del periodo per gli studi 
classici, anche dopo la morte del maestro. Esempio del prestigio dell’ateneo è il fatto che 
Rudolph Agricola quando venne in Italia per approfondire gli studi classici nel 1475, scelse 
proprio di studiare a Ferrara. 
- partecipazione alla vita civile: ampia fu la partecipazione civile che Guarino esercitò 
parallelamente all'insegnamento. Nel 1419 fu consigliere per il comune di Verona e ambasciatore 
a Venezia e a Vicenza. Durante il periodo ferrarese ricoprì l'incarico di ambasciatore di Corte e 
oratore ufficiale, ma soprattutto fu consigliere di fiducia di Leonello, precedentemente suo 
alunno. La partecipazione e il ruolo fondamentale di Guarino alla vita sia culturale sia politica di 
Ferrara si ascrive pienamente in quell' “umanesimo politico” che caratterizza la prima metà del 
1400.  
- rinascita dello studio del latino e del greco: l'attività intellettuale di Guarino riflette il 
fermento culturale destato dal ritrovamento di numerosi codici con testi quali le Epistulae ad 
familiares di Cicerone nel 1392 e la Institutio oratoria di Quintiliano nel 1416. Guarino si dedicò 
allo studio di codici, alla traduzione di opere greche e al commento di opere latine, usate poi per 
scopi didattici. 
- conoscenza del greco: Guarino fu tra i primi italiani a conoscere approfonditamente la 
lingua e la letteratura greca. Questa conoscenza gli valse infatti il primo impiego di ritorno dal 
suo viaggio in Grecia, come insegnante di greco presso l'Università di Firenze. Inoltre, a lui si 
deve il merito di aver inserito nel curriculum scolastico l'insegnamento del greco. Guarino 
dedicò particolar cura all'emendatio delle parti greche dei codici al lui a disposizione.  
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- mobilità e circolazione di idee: ai continui trasferimenti che segnano la vita di Guarino, 
corrisponde una attività intellettuale intensa che pose il maestro ferrarese spesso al centro dei 
contemporanei dibattiti intellettuali e novità letterarie. Ad esempio, nel 1443 Lorenzo Valla 
offre a Guarino il suo opuscolo De falso credita et ementita Constantini donatione declamatio 
in cambio di una copia del Panegyricus di Plinio il Giovane. Altre volte, le circostanze 
storiche gli fornirono opportunità per incontri interessanti: nel 1437 il trasferimento del 
Concilio di Basilea a Ferrara offrì, ad esempio, a Guarino l'occasione di confrontarsi con 
intellettuali e filologi, quali Bracciolini, Biondo, Aurispa e Alberti. Anche il suo Epistolario 
mostra la frequenza degli scambi di Guarino con personaggi come Francesco Barbaro e 
Lorenzo Valla. 
II.2.  Metodo e scuola 
In questa sezione si accennerà brevemente alle caratteristiche del metodo e 
dell'insegnamento privato di Guarino. Fonti principali sono il dettagliato ed approfondito studio  
Guariniana di Remigio Sabbadini e Marco Sancipriano ed il capitolo “Le grandi scuole di 
Guarino e Vittorino e la fondazione della scuola classica in Italia” di Giovanni Bertin. La 
struttura della sua scuola, in particolare del convitto, segue i modelli di Barzizza a Padova e di 
Vittorino da Feltre a Mantova. La scuola era rivolta a giovani tra i tredici e i venti anni che 
studiavano e vivevano insieme sotto l'attenta e diretta guida del maestro. Il successo della scuola 
di Guarino e del suo ruolo come maestro può essere riassunto dalla testimonianza di Poggio 
Bracciolini che gli affidò i propri figli con la seguente motivazione: “qui a Firenze, mio caro 
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Guarino, i figli non li può mandare alla scuola chi vuol farli educare a principii di sana moralità; 
perciò li affido a te.”7 
Il merito e l'originalità della formazione di Guarino risiede soprattutto nell’ “aver ideato e 
praticato un piano completo e organico di studi letterari”8 che si contraddistingueva per 
l’indissolubile connubio tra educazione greca e latina e per l'esposizione diretta, fin dai primi 
anni d'istruzione, ai testi classici.  
La scuola guariniana comprendeva tre corsi: 
•  il corso elementare: si insegnava a leggere e a pronunziare, in seguito, si introducevano le 
declinazioni e le coniugazioni sulla base delle linee guida esposte nel testo Ianua.9 
• il corso grammaticale: si suddivideva in metodica e storia. Nella sezione metodica, si trattavano 
le parti irregolari della flessione, i principi di prosodia e metrica e gli elementi del greco. Si 
imparava a memoria Virgilio e si leggevano le Epistole di Cicerone per la purezza e l'eleganza 
dello stile. Si utilizzavano le Regulae di Guarino, il Doctrinale di Alexander de Villa Dei e gli 
Erotemata di Crisolora. Nella sezione storica, si utilizzavano solo testi classici, e non manuali, 
per approfondire nozioni storiche e mitologiche, quali Valerio Massimo, Virgilio, Stazio, 
Ovidio, Seneca, Terenzio, Plauto, Orazio e Persio. 
• il corso retorico: si studiavano soprattutto Cicerone e Quintiliano, per poi passare alle opere 
filosofiche di Cicerone, quali il De officiis e le Tusculanae disputationes. 
L'atmosfera del convitto era improntata ad una raffinata semplicità, maestro e convittori 
“costituivano una vera famiglia; e il maestro faceva da padre, con la sua bonaria severità.”10  
                                                
7 Bracciolini, III: 288. 
8 Sabbadini 1964, 34. 
9 Per un'approfondita descrizione dei manuali adottati da Guarino nel suo convitto, si rimanda a Sabbadini 1964, 38-47. 
10 Sabbadini 1964, 28. 
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II.3.  Opere di Guarino11 
L'attività di Guarino si esplica in diversi campi dalle traduzioni alle orazioni ufficiali, 
dall'emendazione dei codici alla stesura di opere originali, didattiche e carmi. Degno di nota è il 
suo Epistolario,12 effettivamente spontaneo, non scritto al fine di una pubblicazione, usanza 
invece maggiormente diffusa tra gli Umanisti. Si tratta di un corpus di 800 lettere in latino, 
scritte su temi diversi e destinate anche a varie personalità, oltre che ai suoi numerosi familiari.  
Le sue opere didattiche ebbero grande divulgazione e popolarità: le Regulae si 
differenziavano dalle grammatiche medievali per l'uso diretto di esempi classici, senza ricorrere 
a lunghe spiegazioni. Scrisse anche un'opera sull'ortografia latina e tradusse Erotemata, l'opera di 
Crisolora importante per la didattica del greco. 
Nell'emendazione dei codici mostrò raffinata sensibilità soprattutto per la cura con cui 
cercava di colmare le lacunae dovute alla mancanza dei passi greci. Riuscì spesso ad ottenere 
codici recentemente scoperti, come nel caso del prezioso codice Orsiniano che riportava alla luce 
il Somnum Scipionis e otto Commedie di Plauto. Il codice fu molto conteso e Guarino riuscì a 
farlo avere alla corte di Ferrara, seconda solo alla corte dei Medici. Commentò molti autori, 
almeno quanti ne leggeva a scuola, ma scrisse solo il commento alla Pro Sexto Roscio Amerino, 
a Persio e alle prime otto Commedie di Plauto. Nei suoi commenti, il maestro mira 
all'intelligenza del testo, senza alcuna divagazione e sfoggio di erudizione. Il loro valore è 
“incontestabile,”13 dato che essi spesso rappresentano la prima spiegazione della materia passata 
poi in eredità a commentatori successivi.  
                                                
11 Per maggiori informazioni sulle opera di Guarino, si rimanda al capitolo “La scuola e gli studi” in Sabbadini 1964. 
12 L’unica edizione moderna dell’Epistolario di Guarini è curata da R. Sabbadini. .  
13 Sabbadini 1964, 96. 
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La vastità della sua produzione offre spunti per successivi studi. Sarebbe auspicabile, ad 
esempio, una traduzione e commento del suo Epistolario, fonte interessante non solo per la vita 
di Guarino, ma anche come specchio culturale dell'epoca. Dal punto di vista linguistico, sarebbe 
interessante anche uno studio delle diverse orazioni che Guarino scrisse e pronunciò in latino 
durante gli incarichi pubblici nelle diverse città che lo ospitarono. Questa ricerca potrebbe 
evidenziare infatti l’evoluzione del latino utilizzato da Guarino per documenti destinati ad una 
produzione orale. 
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III. Il De liberis educandis 
Nel 1413 a Firenze Guarino si dedica alla traduzione in latino del Περὶ παίδων ἀγωγῆς 
(Sull’educazione dei figli) un opuscolo contenuto nei Moralia di Plutarco (46-120 DC).14 La data 
del 1413 è stata suggerita da Pade 2013 e spostata di un paio di anni da precedenti datazioni.15 
Sulla base di datazioni interne ricavabili da una epistola del maggio 1412 in cui Guarino elenca 
le sue traduzioni effettuate dal greco, il Dle, escluso da tale lista, doveva essere stato tradotto tra 
la fine del 1412 e il 1414, cioè tra il ritorno a Firenze dopo il suo soggiorno a Costantinopoli e la 
fine della traduzione della Vita Dionis di Plutarco. 
 Il testo del Dle è preceduto da una lettera dedicatoria ad Angelo Corbinelli, fratello di 
Antonio Corbinelli16 che aveva avuto un importante ruolo di intermediario tra Guarino e Niccoli 
per ottenere la cattedra di greco presso l'Università di Firenze. Al contrario di Antonio, Angelo 
sembrò il destinatario ideale dell'opera, dato che era sposato e aveva figli. Pade sostiene il 1413 
dato che in quell’anno Angelo Corbinelli “was elected one of the civic officials of the studio: 
considering that the treatise Guarino had translated concerned education, Corbinelli’s election to 
the board of the studio was perhaps a more fitting occasion for the dedication.”17 Quindi il Dle 
sarebbe la prima opera greca tradotta dal giovane Guarino tratta dai Moralia e tra le prime 
traduzioni da lui effettuate dal greco. 
Come si rileva nella lettera dedicatoria precedente al Dle e pubblicata da Sabbadini, il 
maestro promette al Corbinelli che la lettura dell'opuscolo in questione lo intratterrà 
piacevolmente per “sententiarum elegantia,” per “preceptis divino quodam modo excogitatis” e 
                                                
14 Per dettagli sulla tradizione manoscritta dell’opera greca, si rimanda al recente studio di L. Ferreri "Le prime due 
edizioni a stampa del De liberis educandis dello Pseudo-Plutarco." 
15 Pisani 31 proponeva la data del 1411. 
16 Per maggiori informazioni sulla figura di Antonio Corbinelli, si rimanda a A. Rollo 2004 b, 25-95. 
17 Pade 2013, 5. 
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per l'esaustiva trattazione della materia “de hac ipsa...institutione a vertice...ad calcem 
explicabit.”18 
Infatti, come riferito nell’epistola19 a Bartolomeo da Montepulciano nel 1416, Guarino 
scelse quest'opuscolo perché lo considerava “meo quidem iudicio elegans.” Una scelta sia 
formale che di contenuto, quindi, che evidenzia l'interesse, anche in età giovanile, del futuro 
maestro verso il contenuto educativo dell'opera.  
Il testo di Plutarco, scelto da Guarino, riassumeva concetti educativi fondamentali 
nell'antichità, quali: l'importanza da una parte del padre come esempio per i figli e della madre, 
dall'altra, per l'allevamento fisico del bambino, l'abolizione delle pene corporali, l'importanza di 
una sana educazione fisica per una formazione armonica e corretta. Plutarco suggeriva un 
modello educativo volto a costruire un uomo laico, un cittadino consapevole dei suoi doveri 
familiari, civili e religiosi.  
L'opuscolo di Plutarco ebbe fortuna alterna, basti citare a titolo esemplificativo un 
giudizio positivo e uno negativo: Werner Jaeger lo definì “fondamentale per l'umanismo del 
Rinascimento e per la pedagogia moderna” e Ulrich von Wilamowitz che giudicava l'opuscolo 
“una compilazione di second'ordine, ma che contiene alcune buone, vecchie idee.” 20  
Fin dai primi del Cinquecento, si iniziò a dubitare della paternità plutarchea dello scritto, 
fino a considerarla spuria, sulla base di elementi linguistici, quali il frequente ricorso ad hapax, 
estraneo all'usus scribendi di Plutarco. La critica è oggi concorde nell'attribuirla ad un maestro 
del circolo di Plutarco, vissuto nel II DC. Ciò non toglie valore all'opera pseudo-plutarchea che 
                                                
18 'Epistolario' di Guarino veronese,1:15-16. Le citazioni seguenti sono riprese rispettivamente dalla linea 31 e 27-28 delle 
pagine 15-16. 
19 ‘Epistolario’ di Guarino veronese, 1:104. La citazione seguente viene ripresa dalla linea 91 di pagina 104.  
20 Pisani, 32 rimanda a Jaeger, Paideia, I, 534. Pisani, 35 rimanda a P. Wilamowitz, Reden und Vorträge, II: 247.3, citato in K. 
Ziegler, Plutarco 211 n. 12. 
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ha il merito di aver conservato principi pedagogici importanti basati su una lunga tradizione 
antica. 
Eppure, una volta riproposti in latino all'inizio del Quattrocento, questi stessi principi 
sembrarono nuovi ed originali, perché segnavano un forte distacco con i metodi didattici 
utilizzati nel Medioevo. Per esempio, l'importanza conferita alla gioventù, come momento di 
sviluppo fondamentale da seguire con attenta ed affettuosa premura da parte della famiglia e 
degli insegnanti, segna un passo in avanti rispetto alla noncuranza medievale. Le Etymologiae di 
Isidoro di Siviglia, infatti, presentano l'adolescenza come un momento di immaturità di 
passaggio nella crescita dell'uomo. 
Ma è soprattutto il tema della centralità dell'educazione che trovava terreno fervido nella 
sensibilità dell'inizio del Quattrocento: la consapevolezza di essere eredi di una grande civiltà 
antica e la constatazione della passata "barbarie" avevano creato una volontà di recupero in cui 
proprio nel ripristino del sistema educativo antico si vedeva una possibilità di riscatto e di 
rinascita.21 Si considerava che se Roma antica era stata grande, alla base vi era un sistema 
educativo che andava riproposto. Questo concetto educativo permea altri aspetti della vita 
dell'uomo, come si è già accennato, come ad esempio, la sfera pubblica, cioè la partecipazione 
civile del singolo, ma crea anche un'abitudine esteriore, al gusto e alla raffinatezza. In questo 
senso l'educazione è fondamentale per una formazione in toto dell'uomo.  
Data l'importanza del tema, non sorprende il numero di trattati pedagogici scritti durante 
il XV secolo, eredi della saggezza di cui il Dle era portavoce. Cito di seguito i trattati più 
importanti: 
• Pietro Paolo Vergerio De ingenuis moribus et studiis liberalibus 1402; 
                                                
21 Come evidenzia Eugenio Garin in Pensiero Pedagogico dell'Umanesimo. 
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• Guarino Guarini De liberis educandis 1414; 
• Francesco Barbaro De re uxoria 1416; 
• Leonardo Bruni De studiis et litteris 1422-1429; 
• Leon Battista Alberti Trattato delle cose della famiglia 1441; 
• Enea Piccolomini Tractatus de liberorum educatione 1450; 
• Battista Guarino De ordine docendi et discendi 1459; 
• Maffeo Vegio De educatione liberorum et eorum claris moribus 1460. 
Queste opere sono degne di nota perché segnano “gli albori di una morale secolare che 
caratterizza il pensiero occidentale.”22 
III.1. Edizione critica 
Come si è accennato in I.1., la tradizione manoscritta del Dle è ricca. Numerosi codici ed 
incunabula, infatti, ne riportano il testo, di questi, una dettagliata lista è fornita da Sabbadini.23  
Ho avuto l'opportunità di studiare i seguenti codici24 conservati nella Biblioteca 
Apostolica Vaticana, nella Città del Vaticano. 
• Rossiano 50 (R) 17r.-41r.  
• Urbinate Latino 1173 (UL) 33r.-41r.  
• Urbinate Latino 1194 (UL1) 45r.-72v.  
• Vaticano Latino 1505 (VLat) 100r.-114r. 
• Vaticano Latino 1792 (VLat1) 25r.-38v.  
Questi codici risalgono al secolo XV, non è possibile una datazione più dettagliata, con 
eccezione di UL che riporta in calce la data del 1471. Il più tardo sembra il Vlat. che riporta le 
                                                
22 Kohl, 14. 
23 In 'Epistolario"di Guarino veronese, 1:15. 
24 Si segnala la presenza presso la Harvard  Library del manoscritto MS Lat 49, descritto da Allen R. Hyde.  
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date 1476-1525. Le scritture sono di tipo umanistico, corsivo e non corsivo, e variano da una 
mano molto chiara, nitida e posata come in R ad una corsiva piuttosto sbrigativa e trascurata, 
ricca di abbreviazioni e legature, come nel caso del VLat.  
Per la sua chiarezza e completezza, ho scelto l'incunabulo 6980 (Inc.) conservato a 
Houghton Library a Cambridge, negli Stati Uniti, come esemplare di collazione, cioè  come “ 
testo di riferimento al quale rapportare tutte le varianti esibite dagli altri testimoni.”25 
Spostandoci ad un esame formale dei manoscritti in questione, la collazione ha 
evidenziato che le divisioni in paragrafi variano molto tra un testo ed un altro. Questo aspetto è 
importante soprattutto se crea “conseguenze di natura interpretativa e sostanziale” e non si limita 
solo a modifiche formali, come scrive Rossi.26 Nel caso in cui la divisione in paragrafi abbia 
anche una funzione interpretativa, Rossi consiglia il “rispetto della impaginazione adottata nella 
tradizione manoscritta.”27 Questo è il suggerimento che si è tentato di seguire nella trascrizione 
del testo latino. 
Nel trascrivere il testo latino, infatti, ogni devianza dall’incunabulo è stata riportata in 
nota, in alcuni casi sono state accolte lezioni dei diversi codici. Si presentano, inoltre, alcune 
congetture che nascono dall’evidente discrepanza con il testo originale, difficile da giustificare 
altrimenti, conoscendo l’attenzione filologica propria di Guarino traduttore. Le congetture 
riavvicinano per lo più il testo all’originale greco e mirano a correggere errori per lo più dovuti 
ad errori paleografici, come ad esempio, lo scambio tra vocali e consonanti simili nella scrittura 
umanistica (“c” con “t,” “o” con “e,” ad esempio). Questi errori hanno prodotto lezioni 
                                                
25 G. Gomez, Dizionario della terminologia filologica, 162. 
26 L. Rossi, Note al testo in Vita Nova LVII. 
27 L. Rossi, Note al testo in Vita Nova LVIII. 
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accettabili dal punto di vista grammaticale, per cui sono stati accolti nel testo e rimasti nella 
tradizione, ma non sono accettabili dal punto di vista semantico. 
III.2. Testo e traduzione 
III.2.1. Testo latino 
 L’incunabulo 6980 contiene, oltre alla presente opera, l’opuscolo di San Girolamo dal 
titolo De officiis liberorum erga parentes brevis admonitio. Fu stampato il 7 Dicembre 1485 da 
Jacobus Britannicus a Brescia in Italia. Il 10 Maggio 1920 arrivò alla Widener Library 
dell’Università di Harvard per poi passare alla Houghton Library di Harvard alla sua apertura nel 
1942. Non si hanno ulteriori informazioni. 
       Nella trascrizione del testo latino le abbreviazioni e le legature presenti 
nell’incunabulo sono state sciolte; sono anche state compiute scelte ortografiche e di 
punteggiatura al fine di agevolare la lettura del testo. L’incunabulo, ad esempio, presenta 
numerose volte il segno “:” caso per caso si è scelta la punteggiatura  che sembrava più 
appropriata al contesto o si è omesso il segno. 
       Per facilitare il riferimento alla trattazione dei singoli passi si sono numerate le righe 
e si è mantenuta la stessa impaginazione presente nell’incunabulo. 
       In nota sono descritti i cambiamenti e le congetture apportate al testo con una breve 
descrizione per chiarirne i motivi. In alcuni luoghi di difficile interpretazione, sono riportate le 
diverse lezioni emerse dalla collazione dei codici. Si rimandano, infine, ai capitoli successivi 
quei passi che necessitano di una spiegazione più approfondita. La pagina di riferimento è 
espressa tranne quando il riferimento è al capitolo “ Note al testo e alla traduzione” dove i passi 
sono analizzati in ordine numerico.  
[2 v.]  
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18 Plutarchus De Liberis Educandis. 
19 Quid nam est quod de ingenuorum educatione 
20 liberorum dicere quispiam possit? Quarumve rerum  
21 usu ii ad morum probitatem evasuri sint? Eia considere- 
22 mus ante omnia de ipsorum procreatione: fortassis prin- 
23 cipium fecisse praestabit. Siquis igitur illustrius esse nato- 
24 rum pater optat, id ei proponendum arbitror ut ne vi- 
25 libus aut abiectis sese devinciat mulieribus quales me- 
26 retrices sunt aut pellices. Quibus enim ulla ex patre vel 
27 matre innata est macula: eos quos vita supersit in delenda 
[3 r.]  
1 quaedam ignobilitatis convicia comitantur; quae increpa- 
2 re carpereque volentibus in promptu magnopere sunt. 
3 Sapiens nimirum is extitit  poeta: ‘Quisquis infelices,’ ait, ‘esse 
4 prognatos quum nequaquam recte fundamenta sui ge- 
5 neris iaciant.’ Pulchre igitur libertatis ac licentiae28 tesau- 
6 rus est bonis procreatum esse partibus. Quae res his  
7 plurimi fieri debet: qui legitimam exoptant sobolem. At 
8 simulati & nummorum instar ficti29 generis arrogantia 
9 falli deprimique natura solet. Quocirca is rectissime ceci- 
10 nit poeta qui hunc in modum inquit: ‘Sceleris parentum 
11 mens usquam sibi conscia: fortissimum quoque captivum  
12 trahit virum.’ Quemadmodum iactantia simul & fastu  
13 referti sunt quibus claris nasci parentibus obtigit. Eam 
14 ob causam filium Themistoclis Dyophantum 30multotiens 
15 in multitudine dixisse ferunt. Quicquid is expeteret ab  
16 Atheniensium populo mox approbatum iri. Nam qua 
17 ille vellet & mater & quae mater & Themistocles, quae 
18 vero Themistocles eadem & universus atheniensis po- 
19 pulus. Dignissimum est eam animi magnitudinem col 
20 laudare eorum qui iccirco regem Archidamum pe- 
21 cuniis mulctavere quoniam pusilli corporis mulie- 
22 rem matrimonio capere passus erat. Subinde dicentes  
23 quod ille non reges sed regiam eis stirpem edere cogi- 
24 tasset.31 Post haec deinceps dicatur quod maiores nostri 
25 haud neglexisse videntur. Quid nam illude est: ut qui 
26 se mulieribus generandae gratia sobolis admovent, 
27 hi omnino sobrii aut vino saltem modestissime deli- 
                                                
28 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
29 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
30 Inc. legge in 3 l.14 “Cleophantum.” Integro nel testo la lezione “Dyophantem” riportata dalla tradizione 
manoscritta e presente anche nell’originale greco. 
31 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
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[4 v.] 
1 bato congressum faciant. Quibus enim ex initio ut a 
2 genitoribus per ebrietatem saeminarentur accidit, ii vi- 
3 ni avidi ac temulenti nimirum esse solent. Ea propter cum 
4 Diogenes quendam ex temulentia alienatae mentis a- 
5 dolescentulum desipere cerneret. ‘Adolescentule,’ inquit,  
6 ‘ebrius te saeminavit pater.’ Et de genitura quidem hac-  
7 tenus. At vero de ipsa iam degenda vita videtur expli 
8 candum. 
9 Generaliter equidem quod de artibus ac scien- 
10 tiis dicere consuevimus, idem etiam de virtute 
11 dicendum. Tria esse quae ad operis perfectionem rite 
12 obeundam concurrere oporteat: naturam, rationem et 
13 consuetudinem. Rationem disciplinam voco, consuetu- 
14 dinem vero exercitationem. Initium a disciplina: usus ab 
15 exercitio ac meditatione fiet, ex omnibus autem absolutio 
16 comparabitur. Si istorum pars ulla defecerit: necesse erit  
17 hanc claudam esse virtutem. Caeca enim res est sine di- 
18 sciplina natura et absque natura disciplina manca res exi- 
19 stit. Imperfectum autem quiddam existit: si ambobus 
20 his careat exercitatio. Nam sicut in agrorum cultura bo- 
21 nam in primis esse tellurem oportet: tum ferendi peri- 
22 tum agricola, dehinc optima saemina. Eodem modo  
23 telluri naturam, agricolae praeceptorem, saeminibus stu- 
24 diorum institutiones ac praecepta conferes, quae omnia  
25 in eorum animos convenisse ac spirasse contendere 
26 quos universi decantant. Pythagoram dico: Socratem 
27 Platonem et quisquis sempiternam consecutus est glo- 
[5 r.] 
1 riam. Ingentis certe felicitatis et divini favoris est si cui  
2 singula haec dii contulerunt. Quod siquis haud idone- 
3 um existimat ingenium, postequam doctrinam et rectam ad  
4 virtutem natus est exercitationem, ingentes naturae de- 
5 fectus ut fieri potest, non remittere magnum in modum 
6 immo vero prorsus errare se sciat. Socordia enim natu- 
7 rae vires perimit; doctrina tollit ignaviam. Facilia quo- 
8 que ipsos fugiunt negligentes; difficilia vero cura et di- 
9 ligentia capessunt. Quam expeditissima quamque ef- 
10 ficax sedulitas pariter ac labor existat, compluribus in  
11 rebus facile si complexeris disces. Aquarum enim guttae 
12 lapides cavant. Ferrum et aes manuum tactibus obterun- 
13 tur. Carpentorum rotae summis inflexae viribus haud  
14 ullo pacto pristinam reparare rectitudinem possunt. 
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15 Curvatas histrionum virgas nullo dirigere modo licet.  
16 Quin factus parere naturam labor naturae vim supera- 
17 vit. Ad haec dumtaxat diligentiae potestatem indicant. Mi- 
18 nime: immo vero et infinita caetera. Siquod fertile natu- 
19 ra solum incuriae deditur: squalet. Incultum quoque na- 
20 tura praestantius est: eo magis si per ocium ac negligen- 
21 tiam omissum erit perditur. Est que quispiam infoecundus 
22 et supra modum asperior ager: at cultos generosos edi- 
23 dit fructus. Quaenam arbores sunt, quae datae neglectui 
24 non simul et tortae pululent et steriles perstent. Cum 
25 eadem rectum assecutae patrocinium fructuosae sint et  
26 magnopere fertiles. Quae corporis fortitudo non ob- 
[6 v.] 
1 tunditur et propter incuriam, molliciem ac malam ha- 
2 bitudinem non perit? Quae autem imbecilla adeo na- 
3 tura, quae per exercitationes atque certamina ad maximas 
4 non augeatur vires? qui vero equi a primis bene domi- 
5 ti annis suis non obsecuuntur sessoribus? qui autem in- 
6 domiti perstant: non ne cervice durissimi: et animis fe- 
7 roces evaserunt? Et quid admirari caetera opus est: cum 
8 truculentissimas feras laboribus mitigari mansuefierique 
9 plaerumque cernamus? Bene Thessalus ille, qui cum interro- 
10 garetur quinam abiectissimi Thesalorum essent: ‘qui bel- 
11 licarum quiete rerum agunt,’ inquit. Et quid multis opus  
12 est verbis? Consuetudo est quae longeva permaneat. Si 
13 quis proprias familiaresque ex consuetudine virtutes agat 
14 is nullo aberrare posse modo videtur. Qua in re unico 
15 usus exemplo amplius de hisce rebus prolyxiora enarra- 
16 re definam. Licurgus, ille Sparthanorum legislator, gemi- 
17 nos ex hisdem parentibus catulos suscipiens haud simili- 
18 bus educavit moribus. Alterum enim elluonem32 luxuria- 
19 que solutum; alterum indagine sagacem et venationibus 
20 idoneum reddidit. Postea, cum aliquando Lacedaemonii 
21unum in locum convenissent: ‘ad parandam,’ inquit, ‘vir- 
22 tutem, viri Lacedaemonii, ingens est momentum consuetudo 
23 disciplina, doctrina et vitae institutio quae vobis illico manifesta 
24 vaehementer esse faciam.’ Duos subinde catulos abducens cum 
25 ollam in medio leporemque coram eis posuisset; alter  
26 quidem leporem, alter in ollam magno erupit impetu. 
 
[7 r.]  
 
                                                
32 In latino classico è più comune “helluo-helluonis.” Vedi sotto “Commento” 76. 
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1 Cum autem Lacedaemonii nondum quidnam id sibi 
2 vellet coniectarent aut quamobrem catulos ostentasset: 
3 ‘hi ambo,’ dixit, ‘iisdem orti parentibus, caeterum diversam 
4 vitae consuetudinem assecuti: alter gulosus, alter venator 
5 evasere.’33 De vita quidem ac consuetudine satis. Conse- 
6 quens est ut de educatione34 dicatur. 
7 Oportet, ut mihi profecto videtur, ut matres fili- 
8 os educent eisque ubera porrigant, quoniam 
9 maiori cum charitate et immensa magis diligentia nu- 
10 trient, ut quae natos ex intimo et (ut dici solet) ex ungui- 
11 bus ament. Nutrices vero et alumnae supposta quam- 
12 dam et ascriptitiam35 benivolentiam habent, utpote mer- 
13 cedis gratia diligentes. Quod matres eos quos pro- 
14 genuerint nutrire alereque conveniat, ipsa etiam na- 
15 tura demonstrat. Unicuique est animantium generi quale 
16 pariunt: iccirco simul et lactis alimenta suppeditavit. Eius 
17 quoque sapientem fuisse providentiam constat quae du- 
18 plices mulieribus mammas addidit: ut, si gemellos pe- 
19 perisse contigerit, duplices ad alendum fontes habe- 
20 rent. Praeterea, ut maiorem in eos quos procreassent  
21 amorem benivolentiamque foverent, quod mediuffidius 
22 haud iniuria factum est.36 Victus enim cibique sodali- 
23 cium quiddam benivolentiae et amoris incrementum esistit.37 Nam 
24 et beluae, dum a sociis pastus avelluntur,38 magnum prae se ferre 
25 desiderium videntur. Danda presertim opera ut matres quemad- 
26 modum enaratum est: filios educent, eisque ubera porrigant.39 Si 
[8 v.] 
1 id facere requierint vel propter adversam corporis va- 
2 litudinem (id namque impedimento esse poterit) vel pro- 
3 pter aliorum studium gignendorum, alumnas ac nutri- 
4 ces non viles equidem aut adventicias, verum quam maxime 
5 idoneas probasque suscipiendas esse censeo. Primum qui- 
6 dem moribus instructas patriis.40 Sicut enim infantium 
                                                
33 Vedi sotto “Commento” 76. 
34 Vedi sotto “Commento” 77. 
35 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
36 “Haud iniuria factum est” non risulta nell’originale.  
37 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 82. 
38 Inc. legge “avellunt.” Accolgo la lezione di R “avelluntur” che ha più senso dal punto di vista semantico ed 
inoltre riflette meglio il medio ἀποσπώµενα. 
39 La lezione “ubera porrigant” non è presente in greco. Solo Vlat1 riporta la lezione. Si integra nel testo dato che 
sembra che la frase completi quella precedente “filios educent:” si noti infatti che che “filios educant, eisque ubera 
porrigant” è già presente  nella stessa pagina in l. 8. 
40 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 85. 
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7 membra, simulac nati sunt, formari componique debent: 
8 ut recta minimeque obliqua fiant; ita puerorum mores 
9 principio apte concinneque fingere conveniet. Illa nam- 
10 que novella aetas ad fingendo facilis et tenera est: et 
11 ipsorum animis dum molles adhuc extant disciplinae me- 
12 lius instillantur: Difficilius autem quae dura sunt molliun- 
13 tur ut enim mollibus sigilla ceris imprimuntur 41ita et doctrinae: dum puerilis adhuc animus 
est  
14 insculpuntur. Aptissime igitur divinis ille Plato nutrices 
15 admonuisse videtur: ut ne frivolas ac turpes pueris fa- 
16 bellas narrent: ne illorum animos ex initio stultitia 
17 et corruptis imbuant moribus. Pulchre igitur Phocili- 
18 des poeta monuit: “Dum tener est gnatus, generosos in- 
19 strue mores.” Illud etiam ne omittatur dignum esse: ut ado- 
20 lescentulos qui alumnis convicturi ministraturique sint,  
21 tales in primis inquiramus ut bonis veniant instituti 
22 moribus. Dehinc ut patrium42 sermonem ac expediti pro- 
23 nunciare verba sciant ne barbaris vocibus aut deprava- 
24 tis moribus intincti aliquod ex his vitium reportent. 
25 Haud est ab re illud usitatum sermone proverbium. Si 
26 claudo vicino habitaveris, et ipse claudus ambulare 
[9 r.] 
1 disces. Postquam perventum eo aetatis erit ut iam pae- 
2 dagogis committi pueri debeant, hic ad eorum institu- 
3 tionem omnis habebitur diligentia ne mancipiis aut  
4 barbaris aut perfidis & inconstantibus filios tradere 
5 se nesciant. Cum irridenda vaehementer hoc tempore 
6 mutorum adsit consuetudo. Praestans siquidem ser- 
7 vos nacti: hos quidem agricultores designat, illos nau- 
8 cleros, alios mercatores, quosdam domesticae rei di- 
9 spensatores.43 At si quem temulentum, scurram & ad 
10 omnes rem gerendam prorsus inutilem servum repe- 
11rierint, huius curae natos committunt. Frugi vero pae- 
12 dagogum talem natura esse oportet, qualis Achillis pae- 
13 dagogus Phoenix erat quem iccirco Peleus ut est apud  
14 Homerum Achillis curae praefecisse dicitur ut enim di- 
15 cendi pariter ac faciendi ductor foret atque magister. 
16 Maximum omnium longeque primarium dicturus 
17 accedo. Inquirendi filiis praeceptores, quorum vita nul- 
                                                
41  Si integra Inc. con una lezione riportata da tutti i codici: “ut enim mollibus sigilla imprimuntur.” L’integrazione è 
necessaria dato che la frase completa il paragone. 
42 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 85. 
43 Il greco aggiunge il termine δανειστάς (“usurai”) che non appare in Inc. e nella tradizione manoscritta. 
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18 lis obnoxia criminibus, irreprehensi mores & opti- 
19 mum experimentum.44 Honestatis enim fontem: simul 
20 ac radicem esse liquet legitimam consequi disciplinam.  
21 Ac veluti coloni sepes arbusculis circumponunt: ita & 
22 aequissimi praeceptores consona pueris instituta & ad- 
23 monitiones insuerunt, unde rectissima morum germi- 
24 na pululent. Nunc vero respuendi: stomachandique 
25 nonnulli sunt genitores qui, priusquam ullam ex praece- 
26 ptoribus experientiam sumpserint, hominibus aliquando 
[10 v.] 
1 improbis, imperitiaque ac ignorationis insignis liberos 
2 commendant. Quod etsi per ignorantiam factum fuerit 
3 ridiculum tamen est. Illud autem extremae certe stultitiae. 
4 Quidnam inquies. Quidam enim quamquam quibusdam di- 
5 centibus peritis aliquorum inscitiam, improbitatemque 
6 cognoverint idque persenserint, eis tamen suos commen- 
7 dant pueros. Nonnulli placidis eorum victi blanditiis. 
8 Sunt qui rogantium amicorum gratiae tribuant. Qua in 
9 re simile quippiam factitant ut siquis, aegroto laborans 
10 corpore, doctum ac salutiferum omittens medicum, ut 
11 amici gratiam ineat, imperitum deligat, a quo fortassis 
12 in perniciem detur, aut praestantissimo gubernatore di- 
13 misso, obsecrantibus amicis probet ignarum. Proh Iup- 
14 piter diique omnes45 est ne paternae quispiam appellati- 
15 onis qui pluris obsecrantium gratiam, quam liberorum eru- 
16 ditionem faciat. Haud ab re quod antiquus ille Socrates 
17 dicere solebat qui, si licuisset, ubi in altissimam urbis par- 
18 tem conscendisset se vociferaturum aiebat: ‘Quorsum 
19 ruitis homines, qui omne in comparandis pecuniis stu 
20 dium facitis? Filiorum vero, quibus eas relinquetis, nul- 
21 lam sane curam suscipitis.’ Quibus addendum esse cen- 
22 seo qui ubi patres haud aliter faciunt quae qui magnam cal- 
23 ceorum sedulitatem habent, cum interim pedem ipsum 
24 parvipendant. Multi sunt parentes in quibus adeo num- 
25 morum amor pariter & filiorum odium increvit, ut ne  
26 maiora impendente salaria, nullius existimationis homi- 
27 nes eorum natis deligant46 vilissimorum preciorum discipli- 
                                                
44 Vedi “Commento” 74. 
45 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 85. 
46 Inc. legge “deligant.” Si accetta la lezione di Ulat1 1194 “deligunt” (“scelgono”) dato che la traduzione è più 
vicina al significato medio di αἴρω. L’errore si potrebbe spiegare con la confusione tra i verbi “deligo, are” 
(“legare”) e “deligo, ere” (“scegliere”). 
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[11 r.] 
1 nam insectantes. Ob quam rem Aristippus47 haud insul- 
2 se quin urbano plurimum sermone quendam mentis inopem 
3 patrem carpsit. Quopiam enim ex eo percunctante quantam  
4 instruendi gratia filii mercedem postularet, ‘Mille dragmas’  
5 dixit. Ille vero: ‘hercle,’ ait, ‘permagnum postulatum. Servum  
6 enim comparare mille dragmis possum.’ ‘Duos,’ inquit, ‘ha- 
7 bebis servos & filium: & quem mercaberis.’ & ut summa- 
8 tim dicam quonam modo absurdum non est nostros quo  
9 dextra cibos capiant ita assuefecisse ut, si levam protendat, 
10 continuo increpemus? 48 nullam autem facere providentiam ut 
11 idoneas atque legitimas audiant disciplinas. Quid autem his  
12 admirandis accidat patribus, postquam filios male nutrierint 
13 maleque instruxerint dicere aggrediar. Nam, cum sumpta  
14 virili toga salubrem, ac bene institutum vivendi ordinem 
15 aspernantes, ad immodestas atque serviles sese praecipita- 
16 rint voluptates tunc ita liberos erudisse poenitet. Cumque 
17 nulla extat utilitas esse ob illorum peccato discruciant. 
18 Hi enim assentatores parasitosque recipiunt indecores 
19 ac execrandos homines & pernitiosos iuventutis ever- 
20 sores. Illi scorta, meretricesque superbas atque sumptuo- 
21 sas redimunt. Alii obsoniis & exquisitis ferculis dies per- 
22 agunt. Quidam in alea procacissimisque sodaliciis uti 
23 naufragi demerguntur.49 Nonnulli iuvenilibus sese ma- 
23 gis applicantes malis adulteria libidinesque comple- 
24 ctuntur & unicam morte voluptatem existimant. Ve 
25 rum enim vero hi si cuiuspiam philosophi consuetu- 
26 dinem habuissent, haud talibus profecto rebus animum in- 
[12 v.] 
1 duxissent. Quin id Diogenis praeceptum didicissent: qui 
2 verbo quidem graviter: ‘Re autem vere commonefaciens,’ 
3 ait ‘meretriciam ingedere domum ut perdiscas quam vilissi- 
4 marum rerum pretia nullam praesse ferunt excellentiam.’ 
5 & succincte dicam vaticinari magis quam admonere iure 
6 me existimans. Unum in hac re primum, medium atque 
7 postremum esse verticem assevero: ut honesta vitae re- 
8 gula & legittima sit eruditio.50 Haec esse quae ad virtutem 
9 ac beatitudinem plurimum ferant adiumenti. Caetera qui- 
                                                
 
48 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 84. 
49 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 85. 
50 Vedi sotto “Commento” 72. 
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10 dem bona humana quaedam esse pusillaque & indigna- 
11 que tantis insectentur studiis. Pulchra quidem mediussi- 
12 dius est nobilitas. Sed maiorum illud nostrorum bonum 
13 existit. Pretiosae quippe divitiae. Verum ea est fortunae  
14 possessio cum eas & habentibus multotiens auferat & 
15 minime sperantibus afferat. Magnae insuper opes signum  
16 quoddam & facinorosis nota servis & calumniatoribus 
17 iacent,51 quotiens loculos agitare adoririque concupiresti 
18 & quod maximum est. Hae quoque sceleratissimis commu- 
19 nes hominibus sunt. Gloria venusta quidem rest est, sed 
20 inconstans minimeque stabilis. Forma praecipuum quod- 
21 dam & pro qua vendicanda magnopere decertur. At  
22 caduca quoque durans tempore. Pretiosa quippe sanitas 
23 verum permutationi  prorsus obnoxia. Concupitae sa- 
24 ne vires & in partem beatitudinis collaudandae, ed faci- 
25 le aut aegritudine aut senectute contabescunt. Si quis omnino cor- 
26 poris robore glorietur: sententia falli se discat. Humana siquidem 
[13 r.]  
1 vis prae ceteris pars quota extat animantibus: elephan- 
2 tes, inquam, tauros atque leones. Nostris autem in rebus 
3 sola & immortalis & divina est eruditio. Ex universis 
4 duo humanae naturae perquam peculiaria bona sunt: in-  
5 tellectus & ratio. Et intellectus quidem imperat. Ratio 
6 autem obsequitur. Hunc nullus fortunae tollet incursus 
7 nulla calumnia distrahet, non aegritudo corrumpet, ne- 
8 que senectus ullis affliget nocumentis. Solus intellectus est 
9 qui vetustate confectus repubescat: cum & reliqua om- 
10 nia tempore diminuantur, scientia senectus augescit. Bel- 
11 lum, singula torrentis instar trahens & omnia ferens, so- 
12 lam doctrinam nequit eripere. Quocirca philosophum 
13 Stilponem illum megarensem memoratu dignum fe- 
14 cisse responsum autumo. Nam cum Demetrius capta 
15 urbem solo aequasset Stilponem interrogavit: nunquid 
16 suorum quicquam amisisset. Cui Stilpo “haud equidem,” 
17 inquit, “bellum enim nulla ex virtute spolia ducit.” Con- 
18 cors huic & consentaneum illud Socratis videtur esse re- 
19 sponsum: nam cum Gorgias, ut arbitror, percontare- 
20 tur an persarum regem felicem esse putare. “Nescio,” in- 
21 quit, “quantum habeat virtutis ac disciplinae.” Perinde ac 
22 in hisce non autem fortunae bonis persistat beatitudo. 
23 Caeterum quemadomodum nihil filiorum eruditione 
24 propensius: & conducibilius52 faciundum esse moneo. Ita 
                                                
51 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 83. 
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25 incorrupta ac salubri pariter53 insistere oportere dixe- 
26 rim. Ita ut liberi ac popularibus & laudativis quam pro- 
27 cul nugis abducantur. Nam multitudini qui collibuerit: 
[14 v.] 
1 is sapientibus displiceat oportebit.54 testimonio est Eu- 
2 ripides ita dicititans. Iners ego sum meos in vulgum  
3 versus dare. Modicis vero ac aequalibus sapientior. Et 
4 profecto qui peritis contemptui sunt: ii ad perorandum  
5 in multitudine magis idonei habentur. Qui enim ad 
6 turbulentissimae gratiam & benivolentiam plaebis ine- 
7 undam sua constituerint exercitia, eos ut plurimum pro- 
8 digos & voluptatis avidos intueor.55 & iure quidem ac  
9 merito!56 Nam siquis ut voluptatem aliis comparet ho- 
10 nestatem negligit: is certe rectas ac salubres delectatio- 
11 nes suas anteponere aut pro voluptuosis modesta se- 
12 ctari nullo modo poterit. Ad haec ne pueri dicant ex 
13 tempore cavendum erit.57 Quod enim inconsulto ac te- 
14 mere dictum factumve sit: id pulchrum esse nequit. Ut- 
15 que in proverbio est: ‘difficilia honesta sunt.’ Impraeme- 
16 ditati quoque sermones plurima levitate incuriaque re- 
17 ferti neque unde sumendum exordium neque ubi ter- 
18 minandum facile conspicantur. Praeter alia delicta qui- 
19 bus extemporarie dicendum est: ii ad immoderatam 
20 quandam incidunt multiloquentiam. Consyderata ve- 
21 ro meditatio orationem e congrua vagari mensura non 
22 sinit. Periclem, ut accepimus, ad perorandum convocatum 
23 multotiens populo nequaquam audivisse constat, quod  
24 imperitum se esse diceret. Eodem modo & eius in republica 
25 emulator Demosthenes: cuum ad consulendum accerseretur 
[15 r.] 
                                                                                                                                                       
52 “Propensius & conducibilius” è un’ endiadi per tradurre προὐργιαίτερον. A proposito dell’uso delle endiadi, vedi 
sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 82. 
53 Inc. legge “patria” che non ha senso nel contesto. Si accetta la lezione di R, UL e UL1: “pariter.” La versione 
originale presenta anch’essa un avverbio, πάλιν (“di nuovo”), ma il significato è leggermente diverso da quello di 
“pariter” (“allo stesso modo”). Vlat e Vlat1 non presentano la lezione. 
54 Inc. riporta “opotrebit.” Si corregge in “oportebit.” 
55 Vedi sotto “Commento” 74. 
56 “Ιure ac merito” traduce il greco Καὶ νὴ Δί’ εἰκότως. Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione 
latina” 85. 
57Inc. riporta all’altezza della linea 13 in margine una mano con un indice esteso. Potrebbe voler sottolineare il fatto 
che il testo greco presenta a quel punto una lacuna. La tradizione manoscritta non riporta alcun riferimento alla 
lacuna.  
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1 a populo restitit: ‘Non enim instructus sum,’ ait. Hanc nullo cum  
2 auctore mendacemque traditionem esse fortasse quis di- 
3 cet? Verum in oratione contra Midiam cogitationis 
4 utilitatem palam adduxit, hunc in modum inquiens:  
5 ‘Ego, viri athenienses, considerasse me fateor & quantum 
6 in me situm est praemeditatum vaehementer esse non in- 
7 ficior. Miserandum enim certe forem: si ita dispositus ac- 
8 cessissem ut quae de hisce rebus oraturus sum inconsi- 
9 derata praeteriissem.’ Neque vero id nunc dico ut sit om- 
10 nino dicendi expedita praeparatio58 reprobanda, aut quo- 
11 minus ab his qui eam rem digne exequi possit haben- 
12 da sit exercitatio. Sed hoc inveni parce faciundum:59 quo  
13 ad virilis succedat aetas, neve ex incidenti dicat dignum 
14 arbitror. At cum eloquendi vires radicem egerint: tunc  
15 ubi tempus advocarit, orandi ubertatem impartire con- 
16 veniet. Sicut enim qui longo tempore in vinculis con- 
17 iecti fuerint, si posterius solvantur, ob diuturnam vin- 
18 culorum consuetudinem, ambulare nequeunt quin im- 
19 mo claudis incedunt pedibus,  ita & qui sermonem diu- 
20 tius astrinxerint, si quando loquendum extemplo fue- 
21 rit, nihilominus eundem stilum interpretis observant. 
22 At si quis pueros ex tempore dicere sinat, extremae cau- 
23 sam garulitatis instituit. Miser quidam pictor cuum  
24 suam Apelli ostenderet imaginem: ‘Hanc modo pinxi’ di- 
25 xit; cui Apelles: ‘etsi taceas’ inquit ‘hanc subito depictam esse in- 
[16 v.] 
1 telligo. Demiror autem quo nam pacto non plures huiusce 
2 modi depinxeris.’ Et ut ad priorem materiam referatur 
3 oratio, sicuti theatralem ac tragicam ita & depressam & 
4 humilem dicendi orationem evitandam fugiendamque 
5 prorsus admoneo. Tumidum namque orationis genus ci- 
6 vile nequaquam est.60 Tenue vero nusquam movet. Quem- 
7 admodum enim corpus, non solum incolume, verum est 
8 bonae habitudinis esse oportet; ita & orationem non modo  
9 non aegram, sed est robustam esse convenit. Nam quicquid  
10 tutum est, id solum modo collaudatur. Quod vero cum  
11 periculo fit, id etiam admiratione prosequimur. Eandem  
                                                
58 Si nota che per tradurre il concetto di improvvisazione nella retorica, nella stessa pagina, 15, Guarino ricorre a tre 
diverse traduzioni oltre che alla l.10, anche in  l.13 “dicere ex incidenti” ed in l.20 “loquendo extemplo.” Per altri 
esempi di variatio in Guarino, vedi sotto “Commento” 76. 
59 Questa frase non è presente in greco, ma si legge invece una frase non tradotta in latino: ἀλλ᾽ὡς ἐν φαρµάκου 
µοίρᾳ τοῦτο ποιητέον ἐστί (Pisani, 35 traduce: “ma piuttosto la necessità di adoperarla come si fa con una 
medicina”). Inc. non riporta alcun segno che potrebbe indicare una corruzione del testo o una lacuna.  
60 Vedi sotto “Commento” 78. 
   28 
12 quoque de animi dispositione sententiam habeo. Nam neque 
13 temerarium, neque audacia prorsus exutum ac timidum  
14 esse decebit; cum illud quidem impudentiam, hoc autem ser- 
15 vilem afferat turpitudinem. Mediam autem in cunctis seca- 
16 re viam summae & artis & consonantiae est. Adhuc cum  
17 de disciplina commemorem de ipsa quid opiner differen- 
18 dum censeo. Sermonem uno contentum esse membro, non 
19 autem variis distinctum esse clausulis, non parvum imperitiae 
20 ac dissonantiae61 signum facio. Id praeterea ad exercitatio- 
21 nem fastidiosum & passim intollerandum arbitro. Uni- 
22 cus namque canendi modus & invariatus personis actus la- 
23 borem simul ac satietatem gignit.62 Amoena vero usque qua- 
24 que varietas cum caeteris in rebus, tum vero in vocibus  
25 atque spectaculis. Ingenuis igitur adolescentibus nihil vel  
26 auditu vel spectatu debet omitti, immo nec is qui orbis  
27 disciplinarum appellatur. Verum haec perinde ac gustus gra- 
[17 r.] 
1 tia: vel in trascursu perdicenda sunt. Fieri autem nequit 
2 ut in cunctis perfectionem assequantur. Antiquiorem63 autem 
3 primariamque philosophiam esse ducant. Qua in re meam  
4 coram ex similitudine quadam constituendam sententiam. Nam  
5 sicuti compluribus navi urbes obire perpulchrum est, ita in  
6 praestantissima domicilium habere commodissimum ac 
7 praeciosissimum.64 Urbane profecto Biantem philosophum  
8 dicere solitum acepimus. Quemadmodum cum proci 
9 Penelopes congressum habere nequirent, eius se ancillis 
10 imiscebant, ita & qui philosophiam consequi non valent, 
11 per caeteras nullius sane existimationis disciplinas aridi 
12 semper & tenues intabescunt. Quamobrem aliarum artium 
13 & scientiarum uti principem constituere  
14 oportebit. Ad corporis quidem curam duplicem scientiam  
15 humana excogitavit industria: medicinam, dico, atque gym- 
16 nasticam; quarum alter sanitatem, altera bonam importat 
17 habitudinem. Animorum autem aegritudines atque langores 
18 sola est quae curet medeaturque philosophia. Per hanc 
19 enim & cum hac scire licet quid honestum, quid turpe, 
20 quid iustum, quid iniustum, & summatim quid diligen- 
21 dum, quid fugiendum, quomodo65 parentibus quomodo na- 
                                                
61 L’endiadi “imperitiae ac dissonantiae” traduce il greco ἀµουσίας (“rozzezza, inciviltà”) in riferimento al discorso 
monotono. Per l’uso delle endiadi, vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 82. 
62 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 83. 
63 Vedi sotto “Commento” 78. 
64 L’endiadi “comodissimum et perciosissimum” traduce il greco χρήσιµον. 
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22 tu grandioribus, quo peregrinis, magistratibus, amicis, 
23 uxoribus, ac servis utendum sit; utque deos veneremur, pa- 
24 rentes honoremus, seniores vereamur, legibus obtem- 
25 peremus, magistratibus cedendum sit; amicos diligere 
26 oporteat, in mulieres servare modestiam, caros habere li- 
27 beros: minime saevire66 cum servis, &, quod maximum est, in  
28 prosperis fortunae successibus laetitia non effundi, nec in  
[18 v.] 
1 adversis casibus tristitia deprimi, nec omnino volupta- 
2 tibus esse deditos, nec ita per iracundiam affici, ut beluarum  
3 animos induamos, quae omnibus philosophiae bonis an- 
4 tiquissima iudico. Generosi enim secundam ferre fortu- 
5 nam viri officium est. Sine invidia vero hominis bene insti- 
6 tuti voluptates ratione superare sapientis. Iracundiam vin- 
7 cere non vilis profecto aut abiecti munus est viri. Cae- 
8 terum eos perfectos opinor esse homines: qui civiles cum phi- 
9 losophia potestas queant immiscere. Hos sibi gemina 
10 vendicare bona reor ut scilicet eorum vita: & ad communem  
11 omnium utilitatem in republica duceretur. & summa cum tran- 
12 quillitate nullis obiecta fluctibus67 per sapientiae studia  
13 versaretur. Nam cum triplex vitae genus existat; unum qui- 
14 dem activum, contemplativum alterum, tertium voluptuo- 
15 sum. Hoc sane dissolutum & voluptatis mancipium belua- 
16 rum est & infimorum hominum. Activum autem, si philoso- 
17 phia caruerit, ineptum est & magnis delictis involvitur.68  
18 Speculativum si ab activo seiungitur prorsus inutile. Ex- 
19 periundum igitur pro viribus ut & publica conficiantur 
20 & philosophia vendicetur quemadmodum pro tempori- 
21 bus attinere videbitur. Hunc in modum Pericles civilia trac- 
22 tavit officia, hunc in modum Architas Tarentinus, hunc  
23 in modum Dion Syracusius: & Thebanus Epaminundas; 
24 quorum utrunque Platonis constat  fuisse discipulum. Circa 
25 disciplinam quid amplius immorari deceat nescio; nisi quod  
26 praeter ea quae dicta sunt conducibile, imo vero necessa- 
27 rium existit: ut ad adipiscendos antiquorum codices ne 
28 parum diligentes sint. Verum hi pro agricolarum mo- 
[19 r.] 
                                                                                                                                                       
65 Il testo greco presenta prima di “parentibus” il riferimento alle divinità, θεοῖς, che non risulta in Inc. 
66  Invece della lezione riportata dall’incunabolo “servire,” si congettura “saevire” che riflette meglio l’originale 
greco περιυβρίζειν. 
67 Si traduce “fluctibus” (“onde”) con “ostacoli” per chiarezza. Vedi sotto “Commento” 78. 
68 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
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1 re colligendi. Nam ita disciplinae instrumentum non li- 
2 brorum possessio, sed usus & exercitatio est, sicut & co- 
3 lendi scientiam ab tellure, non autem a vomeribus & re- 
4 liqua suppellettile conservari contingit.69 Corporis certa- 
5 mina ut contemnantur ne digna quidem extant, sed ad eius 
6 rei praeceptores ut ad ipsam quantam sat erit elaborent pue- 
7 ri dimittentur; quo & apta quaedam membrorum compo- 
8 sitio simul & robur acquiratur. Bona enim in pueris cor- 
9 poris habitudo bonae quoque senectutis fundamenta ia- 
10 cit, sicut hiemi necessaria per serenitatem parare convenit.  
11 Ita & boni mores & optimum ad senctutem viaticum  
12 modestia in ipsa iuventa reponentur. Adeo autem perin- 
13 de ac in cella quadam resevandus est corporis labor: ut  
14 ne fragiles, leviterque cedentes ad doctrinae studia fatiga- 
15 ti succumbant. ‘Hostes enim disciplinarum,’ ut a Platone 
16 dictum est, ‘labores atque somni.’ Quid his tantum in- 
17 sisto? Cum ad id quod dictum longe principalius est ex- 
18 plicandum summo ducar studio:70 militaribus namque 
19 certaminibus pueros exercere conveniet, ut in iacien- 
20 dis hastis, tractandis arcubus, venationibusque ma- 
21gnopere contendant. Victores eorum quos bello 
22 devicerint bona sibi ipsis praemia esse proponunt. 
23 Bellum educatam in umbra corporis habitudinem  
24 repudiat. Macilentus autem miles bellicis assuetus 
25 certaminibus pugiles & structas praelio propulsat  
26 acies. ‘Quid agis,’ dicet quispiam? ‘Tu cum de ingenu- 
27 orum educatione liberorum daturum te praecep- 
[20 v.] 
1 ta spoponderis, postmodum inopes ac populares ita 
2 videris praetermisisse, ut solis institutionem locupletibus 
3 exhibere cogites.’ Quibus occurrere haud certe difficile.  
4 Ego nanque hanc ipsam institutionem communem omnibus  
5 ac utilem esse maxime velim; verum, si propria laborantes  
6 indigentia meis uti commonefationibus nequierint, fortu- 
7 nam, non autem me consulentem, accusent. Enintendum  
8 itaque pro viribus ut optima pueris vel etiam ipsis pau- 
9 peribus fiat educatio, sin autem possibili saltem potien- 
10 dum erit. Et ista quidem quae graviter in sermonem71 obii- 
                                                
69 Il testo originale presenta una lacuna dove Inc. legge  “sicut & colendi …conservari contigit.”  
70 Inc. riporta un punto interrogativo non presente nell’originale. Si sposta il segno al periodo precedente, come 
riporta l’originale.  
71 Inc. legge “in sermone,” accolgo la lezione di R dato che il moto a luogo sembra grammaticalmente più adatto al 
verbo “obieci” rispetto allo stato in luogo. Il periodo è analizzato in “Commento” 74. 
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11 ci poterant adduxi: ut quae ad rectam iuvenum instru- 
12 ctionem ferunt deinceps adiungam. Illud igitur affero ad 
13 honesta pueros exercitia non plagis aut verberibus,72 sed  
14 monitis ac rationibus adduci oportere. Omitto enim ea ma- 
15 gis servos decere quam liberos, qui durati rigescunt & ad 
16 labores sustinendos, nunc ob plagarum dolores, nunc ob  
17 contumelias horrent. Liberalibus autem pueris maiorem lau- 
18 des ac vituperia quam verbera commoditatem afferunt. Illae enim 
19 ad honesta concitant; haec a turpitudine cohibent. Mixtim 
20 vero & alternis utendum erit obiurgationibus & laudi- 
21 bus. Postquam vaehementer obiurgarint, pudore agendum 
22 erit, rursusque laudibus revocabunt; iisque imitandae nutri- 
23 ces erunt, quae ubi infantes lugere coegerint, ubera de- 
24 nuo ad eos solandos admovent. Cavendum autem erit ne 
25 immodicis elati laudationibus intumescant, cum nimiis  
26 demoliti laudibis franguntur. Plaerosque iam ego patres  
27 vidi, quibus amor nimius ne amarent causa existit. Quid 
28 enim est quo dicere velim ut exemplo luculentior fi- 
[21 r.] 
1 at oratio. Nam cum hi festinent ut filiis in cunctis citius73 
2 antecedant, immensos illis labores adiiciunt sub quibus 
3 defessi corruant & alioquin pondere molestiarum op- 
4 pressi doctrinam minus mansuete percipiunt. Plantae 
5 enim cum modicis alantur aquis quam multis suffocantur. Eo- 
6 dem modo animus cum mediocri vegetetur labore sub 
7 nimio demersus opprimitur. Ab continuis igitur labo- 
8 ribus danda quaedam pueris respiratio. Reminisci enim 
9 oportet nostram omnem vitam in remissionem ac stu- 
10 dium esse divisam. Quocirca non vigiliam modo ve- 
11 rum etiam somnum esse repertum, non bellum solum 
12 sed & pacem, non hiemem sed & tranquillitatem,  non  
13 operosos sed festos etiam dies &, ut generatim eloquar, 
14 laboris condimentum est otium. Idque non in animan- 
15 tibus modo, sed etiam in his quae anima carent fieri con- 
16 spicies. Arcus enim lyrasque remittimus ut tendere pos- 
17 simus. Ac summatim corpus quidem indigentia & re- 
18 plemento animus vero remissione atque labore conser- 
19 vantur. Increpandi plaerique merito sunt genitores, qui 
20 paedagogis atque praeceptoribus filios ita committunt 
                                                
72 Il testo latino omette il riferimento alla divinità.Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 
85. 
73 Inc. riporta “otius” non attinente al senso della frase. Si congettura invece “citius” che traduce l’originale τάχιον. 
Il professore Hankins suggerisce anche “ocius.” In entrambi le ipotesi ci sarebbe alla base un errore paleografico.  
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21 ut quid hi discant neque videant neque protinus audi- 
22 ant. Qua in re plus quam74 opus sint delincuunt, cum ipsi  
23 paucos intra dies experimenta suscipere ac tentare de- 
24 beant, non autem in mercenarii dispositione spem suam 
25 collocare. Nam & illi maiorem puerorum curam ac di- 
26 ligentiam facturi sunt cum rationem ubique reddituros 
27 se fore scient. Hoc in loco generosum illud lepidumve75  
28 stabularii dictum: ‘Qui nulla alia ex re equum adeo pin- 
[22 v.] 
1 guescere quam regis oculo,’ dixit. Super omnia puerorum me- 
2 moria exercenda consuescendaque: ea enim disciplinae  
3 quasi quaedam cella penaria esse. Quamobrem memoriam  
4 esse matrem Musarum traditur in fabulis. Quasi vero in- 
5 sinuent atque demonstrent nullam a natura rem tantum 
6 gignere ac nutrire quantum memoriam posse. Illa igitur  
7 in utranque partem exercenda, sive ii natura memores, 
8 sive contra obliviosi fuerint. Naturae siquidem abundan- 
9 tiam corroborabimus: defectum vero supplebimus cum- 
10 que illis caeteros, istis se ipsos vincere continget. Praecla- 
11 re enim apud Hesiodum: ‘parvula si tentes superadiecis- 
12 se pusillis. Idque frequens peragas: magnus cumulatur a- 
13 cervus.’ Illud vero ne parentes lateat memorativam do- 
14 ctrinae partem non modo ad perdiscendum, verum &  
15 ad caeteras vitae res non minima conferre portionem.  
16 Nam rerum gestarum memoria ad futurorum consultati- 
17 onem exemplum quoddam extat. Praeterea filii ad ver- 
18 borum turpitudine retrahendi, ut enim ait Democritus. 
19 ‘Actionis umbra existit oratio.’ Dehinc ut ipsi colloquio  
20 faciles; & in obviis compellandis suaves fient praeparan- 
21 dum erit. Nam sicut graves in colloquio mores digna 
22 in se contrahunt odia, ita & pueri cari sociis reddentur, 
23 si quaesiti non pertinaces omnino, nullique cedentes extite- 
24 rint. Non solum enim vincere, sed etiam vinci scire specio- 
25 sum est, in iis praesertim rebus in quibus victoria detri- 
26 mentum parit. Extat huiuscemodi cadmea certe victo- 
27 ria. Huius rei testem adducendum sapientem habeo Eu- 
28 ripidem, qui hunc in modum locutus est: ‘Duobus ob lo- 
[23 r.] 
1 quentibus: cum alter furit qui verba frenat is longe sapien- 
                                                
74 Inc. presenta “plusquam,” si preferisce la versione classica “plus quam.” 
75 L’endiadi “generosum illud lepidumve …dictum” traduce χααρίεν (“grazioso, piacevole”). 
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2 tior.’ Caeterum illa non minus quam superiora quin longe ma- 
3 gis adolescentibus exercenda, ea sunt eiusmodi sine mol- 
4 licie vitam esse degendam continendam linguam, iram sibi 
5 subiicere, manus comprimere quale autem horum unumquod- 
6 que sit despiciendum. Haec autem ab exemplis notiora fient 
7 & ut a posteriore prius exordiar. Plaerique manus ad in- 
8 iusta summittentes lucra ante actam effuderunt vitam 
9 ut Gilippus Lacedaemonius, qui quoniam pecuniarum 
10 sacculos solverat, Sparta in exilium expulsus est. Sapien- 
11 tis autem munus est ab nulla vinci iracundia. Adolescens quae- 
12 dam temerarius admodum & fastidiosus Socratem cal- 
13 ce percussit. Quamobrem cum moleste ferentis comi- 
14 tes adeoque animi discruciatos aspiceret ut ipsum perse- 
15 qui vellent ‘si me asinus,’ inquit, ‘calce pulsasset, dignum me 
16 ut  mutuo illi calces incutentur existimaretis?’ Quod ta- 
17 men haud ille prorsus effugit.76 At cum eum universi pro- 
18 bris infectarentur calcitronemque nominarent suffoca- 
19 tus est. Cum Aristophanes multa in eum convicia dissi- 
20 pans eum cui Nebulae titulus est comoediam edidisset & 
21 astantium quidam talia decantans77 dixisset: ‘Nunquid ista, So- 
22 crates, iniquo pateris animo?’ ‘Haud equidem mediussi- 
23 dius,’ ait: ‘siquidem in theatro perinde ac magno in con- 
24 vivio salibus mordeor.’ Sororia ista & paria Architas Ta- 
25 rentinus & Plato gessisse videntur. Ille enim ex bello  
26 reversus, rei namque militari operam dabat,78 agrum in- 
27 cultum ac squalentem offendens, accito illius villico: 
28 “Nisi iratus forem, lugeres,” ait. Plato vero adversus de- 
29 ditum ventri servum, fastidiendumque ira percitus vo- 
[24 v.] 
1 cato sororis Speusippo ‘abi,’ dixit ‘hunc verberato. 
2 Nam ego nimia exagitor ira.” Ardua haec & imitatu dif- 
3 ficilia dicet sane quispiam nec ego sum nescius. Verum 
4 enimvero toto enintendum est pro posse: ut istis utentes 
5 exemplis ab inconvenienti & saeva nimirum ira magnam 
6 saltem auferamus partem. Nam cum alias quidem ad 
7 res: nec cum eorum doctrina: nec cum virtute certare 
8 possimus: suae nihilominus sapientiae perinde ac deorum 
9 antistes79 sacrorum expositores, tedasque gestantes, haec  
                                                
76 Inc. legge “effecit,” si congettura “effugit” per il significato e per il parallelo con la versione greca.  
77 “Decantans” non risulta nella versione greca, il significato è “ripetendo cantando.” 
78 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
79 “Antistes” dovrebbe essere plurale “antistetes” in parallelo agli altri nominativi plurali della frase. Un errore 
paleografico potrebbe esserne la causa.   
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10 imitari pro viribus & aliquid deradere conamur. De 
11 continenda vero lingua, ut proposui, explicare restat. Si  
12 quis parvum aut contemptible suspicatur a veritate ve- 
13 hementer errat. Magnae enim sapientiae tempestivum esse 
14 silentium & omni certe sermone praestantius. Iccirco ma- 
15 iores nostri myticas dignasse80 caerimonias videntur: 
16 ut ex illis capta silendi consuetudine, deorum metum 
17 ad humanorum fidem archanorum transferemus. Nam 
18 quum neminem tacuisse piguerit, dixisse certe complu- 
19 res. Praeterea quod silentio retentum est efferetur perfaci- 
20 le, quod autem edideris nullo modo revocari potest. 
21 Scio innumerabiles ob linguae intemperantiam ad ma- 
22 ximas incidisse calamitates. Ex quibus relictis caeteris unum 
23 aut duos adumbrationis gratia meminisse sat erit. Cum  
24 Philadelphus sororem Arsinoe cepisset uxorem, Sota- 
25 des inquit: ‘In sanctam minime rimulam trudis aculeum.’ Quo  
26 dicto in vincula coniectus multo tempore putridus inta- 
27 buit et intempestivae dicacitatis haud increpandas utique 
28 poenas dedit. Qui ut aliis risum exhiberet in diuturnos 
[25 r.] 
1 collapsus est luctus. Paria & cum his contendentia Theo- 
2 critus philosophous dixit sustinuitque & graviora non  
3 nihil. Alexander Graecis ut purpureas pararent vestes edi- 
4 xerat ut cum rediret belli contra barbaros a se confecti 
5 victoriam solennibus celebraret sacrificiis. Tum nationi- 
6 bus argentum per capita conferentibus Theocritus in- 
7 quit: ‘Prius quidem subdubitabam, nunc vero perspicue sen- 
8 tio hanc tibi secundum Homerum necem fore purpuream.’ 
9 Quibus ex rebus magnam Alexandro conflavit inimicitiam. 
10 Regi Macedonum Antigono, qui altero carebat oculo,  
11 cum caecitatem obiecisset haud mediocrem sucitavit iram. 
12 Magistrum enim coquorum Eutrepionem, in centuria  
13 quaedam constitutum, ut rationem redderet acciperetque 
14 ad se venire iusserat quam ille ad eum multotiens 
15 advertans retulisset. ‘Scio’ inquit Theocritus ‘quod Ciclopi 
16 me crudum appones.’ Quo dicto illi quidem caecitatem: 
17 huic vero coquinariam obiectavit artem. Tunc Eutre- 
18 pion: ‘Capite, igitur, carebis’ respondit ‘& huius dicacitatis  
19 insaniaeque poenas lue.’ Dehinc dicta renunciavit ad re- 
20 gem. At ille qui Theocritum interficerent statim misit. Prae- 
21 ter haec omnia id quod sanctissimum est pueri vera profer- 
                                                
80 “Dedignasse” (“sdegnare”) non traduce il greco κατέδειξαν (“introdurre, mostrare”); si congettura 
“dignasse”(“essere conveniente”), ma la discrepanza con l’originale rimane. 
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22 re consuefiant. Mentiri enim servile est vitium & a cunctis 
23 mortalibus odio infectandum, nec quod apud mediocriis 
24 etiam servos veniam promereatur. Ista quidem de puerorum 
25 ornamentis atque modestia nullam per ambiguitatem 
26 aut segnitiem disputaturus accessi. De his autem quae de- 
27 inceps dicturus sum dubius persto & ancipiti magis tra- 
28 hor sententia hac illacve in trutinae modum, vergens in  
[26 v.] 
1 neutram certus inducor partem. Permultus vero de in- 
2 troducenda aut re advertenda me torpor habet. Ut il- 
3 lam tamen expromam prorsus audiendum est. Quid 
4 illud est: utrum qui puerorum amore tenentur eorum 
5 societatem & consuetudinem habere sinendi, aut contra 
6 prohibendi & ab ipsorum conversatione procul arcen- 
7 di. Cum enim plerosque rigidos patres, moribus acerbos  
8 immitesque respicio, qui filiorum dedecus esse arbitran- 
9 tur si cum eorum amatoribus observentur, hanc rem me- 
10 is introducere consiliis vereor. Cum autem ex altera parte 
11 animadverto Soratem, Platonem, Xenophontem, Es- 
12 chinem, Cebetem & universum illum virorum coetum, qui 
13 marium commendat amores, quique adolescentes ad eru- 
14 ditionem, popularem principatum81 & ad morum denique 
15 probitatem pervexerunt, subinde alter existo & ad illo- 
16 rum emulationem virorum ipse deflector. Harum etiam 
17 rerum testimonio est Euripides, hoc inquiens pacto: ‘Sed 
18 est amor mortalibus quidam insitus animi moderata iu- 
19 staque servantis.’82 Simul id Platonis institutum ingenti studio  
20 & urbanitate temperatum haud praetermittendum. ‘Licere’ inquit 
21 ‘iis qui optime de republica meriti sunt ut quem ex honestis  
22 forma maluerint iusto sibi devinctu amore media fron- 
23 te dissuavient.’83 Quod si quos pulchritudinis libido ce- 
24 perit, eos fugare propellereque conveniet. Qui autem ani- 
25 mum dilectione ac benivolentia complectentur, ii pe- 
26 nitus comprobandi, quales Atheniensium amores & La- 
27 cedaemoniorum existunt. De his prout unusquisque sibi 
28 persuadet ita etiam suspicatur. Ego vero postquam de 
 
[27 r.]  
                                                
81 Il nesso “popularem principatum” traduce il greco δηµαγωγία. Vedi sotto “Commento” 79. 
82 Vedi “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 87. 
83 Vedi “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 87. 
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1 puerili iam institutione ac ornamento disserui ad ado- 
2 lescentium aetatem transeundum paucis esse censeo. Saepe 
3 numero improborum duces morum incusavi, qui cum pue- 
4 rili adhuc aetati paedagogos magistrosque praeficiant, iu- 
5 venilem impetum solutum vagari sinunt. Cum e contra84  
6 maior his annis quam puerili cautio & observatio debe- 
7 tur. Nam quis ignorat puerorum delicta parva esse ac me- 
8 dicatum 85facilia? Fortassis enim autem pedagogorum incuria: aut 
9 praeceptorum in ludis peragendis inobedientia. At iuve- 
10 num peccata immensa plaerunque sunt & miseriarum ple- 
11 na: ventris immodestia, paternorum bonorum expilatio, alea, 
12 saltandi protervia, ebrietas, amores virginum, mulie- 
13 rum corruptiones, adulteria. Horum igitur impetus omni 
14 cura et diligentia cohercendi reprimendique fuerint. Pe- 
15 tulantem enim vigorem aetatis non facile a voluptatum ob- 
16 servabis incursu. Quocirca illi freno vaehementer opus  
17 existit, ea propter qui huiuc aetati summopere non resi- 
18 stunt, haud intelligere videntur se illorum cogitationibus 
19 magnam ad perpetranda facinora licentiam exhibere. 
20 Prudentes itaque patres hoc potissimum tempore sum- 
21 ma custodire vigilantia oportebit ut adolescentulos 
22 ad modestiam inducant, instruant, minentur, rogent, con- 
23 sulant, polliceantur. Nunc eorum exempla demonstrent: 
24 qui ob suas libidines ad magnas pervenerunt erumnas 
25 aut qui per tollerantiam laudes et praeclaram sunt glo- 
26 riam assecuti. Haec enim duo perinde ac virtutis elemen- 
27 ta sunt spes honoris ac fortitudo poenae. Nam cum  
28 illa ad egregia honestatis opera promptiores efficiat.   
[28 v.] 
1 Haec ad perpetranda vilissima segniores reddit. Gene- 
2 ratim autem liberos nostros flagitiosorum hominum 
3 consortio segregare decebit; eorum enim malignitatem 
4 reportant. Haec & Pythagoras obscuris quibusdam prae- 
5 cepit sermonibus, quos hoc in loco positos explanabo, 
6 quoniam ad conquirendam virtutem non minimum vi- 
7 dentur afferre momentum. Quale illud: quae nigrantes ha- 
8 bent caudas gustari non oportere.86 Hoc est: cum homi- 
9 nibus consuetudinem non esse habendam, quos morum 
                                                
84 Si corregge Inc. che riporta “econtra.” 
85 Si congettura “medicatum” invece della lezione presente nell’incunabulo e in Ross. 50 “meditatum.” Lo scambio 
potrebbe essere giustificato da una facile confusione tra la lettera “c” e “t” nella scrittura umanistica. “Medicatum” 
riflette meglio l’originale ἰάσιµα (“medicabile, curabile”). 
86 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
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10 depravatio ipsa denigrat. Iugum stateramque ne transcende- 
11 re; idest: plurimi iustitiam facere oportere, nec eam ullo 
12 modo transcendere, nec in ocio insidere.87 Hoc est fugien- 
13 dum esse ocium providendumque ut necessariam praepare- 
14 mus alimoniam. Haud iniciendam unicuique dexteram; id est 
15 non prompte aut inconsulto conciliari oportere. ‘Angu- 
16 stum ne gestabis anulum:’ quoniam ita vitam ut eam non  
17 vinculo distringas exercere debebis. ‘Ignem ferro caedi 
18 minime decere.’88 Hoc est: irritandum non esse furentem, 
19 haud enim convenit quin potius cum intumescit irae cae- 
20 dendum. ‘Cor ne comanducabis;’ quid aliud insinuat quam 
21 ne animum offendas sollicitudinibus? Eum ne curis con- 
22 ficies?89 ‘Abstinendum a fabis;’ quod in re civili versari non opor- 
23 teat. Fabis enim priscorum suffragia ferebantur: quae fi- 
24 nem principatibus attulerunt. ‘Cibos in scaphio non esse  
25 ponendos:’ significat autem in improbum animum urbanos 
26 immitti non oportere sermones aut ulla virtutis studia.90 Co- 
27 gitationis namque cibus esse cum ratione studium ac sermo frugi: quem im- 
28 purum ac sordidum humana reddit improbitas. ‘Haud retroverti 
[29 r.] 
1 qui ad contermina proficiscantur:’ id est quibus moriendum 
2 est: cum proximum vitae terminum intueantur facile fe- 
3 rant neque maerore91 deprimantur. Ad priorem denuo 
4 materiam flectetur oratio & quod prius agebam a pra- 
5 vis hominibus sed assentatoribus praesertim liberos abdu- 
6 camus. Compluribus id patribus praefari non desino, 
7 ac impresentiarum rursus dictito: nullum animantium genus 
8 assentatoribus esse perniciosius, nullum quod citius in  
9 praecipitia iuventutem deducat:92 qui patres ac filios radi- 
10 citus obiecerunt.93 Illorum senectutem simul & horum adole- 
11 scentiam tristitia & magnis affligentes  malis & quae ip- 
12 sorum consiliis clandestina quaedam iacet esca volupta- 
13 tem praetendunt. Opulentos filios patres ut sobrietatem 
14 conservent monent. Assentatores ebrietatem, illi tempe- 
15 rantiam, isti lasciviam, illi parsimoniam, isti sumptus & ex- 
                                                
87 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 84. 
88 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 84. 
89 La versione greca non presenta le due interrogative retoriche, ma il significato rimane identico. 
90 “aut ulla virtutis studia” non è presente in greco.  
91 Inc. legge “moerore,” ma si preferisce la versione “maeror, maeroris,” sostantivo attestato in Ennio Tragicorum 
Romanorum Fragmenta 231; Plauto Amphitruo 635. 
92 La perifrasi “nullum quod citius in precipitia iuventutem deducat” rende l’aggettivo greco εκτραχηλίζον (“che fa 
rompere il collo”). 
93 Il verbo “obiecerunt” (“mettono contro”) è diverso dal greco ἐκτρίβουσι (“logorano”).  
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16 pensas, illi labores appetendos, isti socordiam. Unius- 
17 cuiusque vitam punctum esse temporis asseverant. Quo- 
18 circa vivendum, non autem dimminute vivendum esse! 
19 & quae vobis paternarum curam minarum? Iam pater uti Sa- 
20 turnus quidam aetate delirat, iam capularis est daemon.94 
21 Sublimen hunc attollamus, eumque cum primum effera- 
22 mus. Plaerique ad scortandum accedunt & intempestivas  
23 ducunt uxores paternaque ad senectutem viatica corra- 
24 dunt atque surripiunt. Scelestissimum hominum genus! Ami- 
25 citiae simulatores! Nullam prorsus eloquendi libertatem 
26 degustantes! Ii locupletum quidem assentatores; paupe- 
27 rum contemptores! adversus iuventutem perinde ac ex 
28 arte lyrica deducti, cum suos ridere nutritores cernunt, 
[30 v.] 
1 ultro arrident. Ex omni vitae parte nothi atque degene- 
2 res ad divitum nutum vitam agunt: fortuna liberi electio- 
3 ne servi. Tum magnas se pati contumelias opinantur: 
4 cum nullis afficiantur contumeliis: quoniam alienum frustra  
5 capiant cibum. Quocirca siquis pater est: qui de bene  
6 instruendis natis curam gerat: has primum fastidiosas 
7 propulset pecudes. Condiscipulorum est flagitia repellantur: 
8 quoniam ii ad mansuetissimas etiam naturas corrumpendas satis 
9 possunt. Ista quidem honesta & perutilia sunt: quae vero 
10 dicam humana. Haud enim volo parentes omnino asperos & 
11 natura esse durissimos. At praeteritorum nonnullis pecca- 
12 torum concedendam interdum esse veniam ducant: seque iuve- 
13 nes aliquando fuisse meminerint. Quemadmodum me- 
14 dici amara quaedam venena dulcibusimiscentes humo- 
15 ribus comitem utilitatis amoenitatem invenerunt, ita 
16 & patres increpationum rigorem mansuetudine temperent 
17 est necesse, puerorum namque desideriis remittendae interdum 
18 habenae, non nihilque laxandae, quandocumque rursus intendendae. Le- 
19 via praesertim delicta molli ferant animo. Sin adversus ipsos 
20 ira excanduerint, ilico tumorem animi deponant. Paren- 
21 tem enim celeris quam  graves suscipere iras praestat. Nam cum  
22 quispiam ita difficiles induit animos ut non nisi summo cum 
23 labore redire in gratiam possit,95 profecto filiorum odium 
24 contraxisse non parvo patefecit indicio ut aliqua etiam 
25 novisse peccata dissimulent satius erit. Verum surditatem & 
26 obtusos senectutis sensus ad filiorum commissa transferant ut, 
27 plaeraque videntes, non videant audientesque, non audiant. Amico- 
                                                
94 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 88. 
95  Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.” 
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[31 r.] 
1 rum errata perferimus;96 quodnam ergo mirum si & natorum? Crapulan- 
2 tium multotiens servorum ebrietatem minime redar- 
3 guimus interdum pepercisti? Insuper suppeditato! Mole- 
4  ste aliquando pertulisti? Ultro veniam exhibe! Per ser- 
5 vuli quandoque fraudes demulsisti? Cohibe prorsus ira- 
6 cundiam. Ex agro iuvencos abstulit? Rediit hesternum non- 
7 nunquam exhalans temetum? Inscius esto. Unguenta redo- 
8 lent tactus sis?97Hunc in modum petulca iuventus equini 
9 instar pulli domita mitisque redditur. Enintendum est ut 
10 qui libidinibus succumbunt & increpationibus omnino 
11 rebelles existunt connubio subiugantur; hoc siquidem  
12 tutissimum iuventutis est vinculum. Eas autem despon- 
13 dere filiis uxores conveniet quae nec multo nobiliores  
14 nec ditiores sint. Sapientia refertum utique proverbium: 
15 ‘Aequalem tibi mulierem inquire.”98 Nam qui se ipsis lon- 
16 ge ampliores capiunt uxores, non earum maritos, verum 
17 mancipia fecisse se nesciunt. Caeterum hisce rebus 
18 brevia quaedam apponens confectim praecepta circun- 
19 scribam. Ante omnia opus est ut patres non solum ni- 
20 hil peccando, verum etiam honesta singula peragendo  
21 manifestum sese filiis exemplar exhibeant ut in eorum vi- 
22 tam, quasi quoddam speculum intuentes, ab operum simul 
23 & sermonum turpitudine se penitus avertant. Nam si quis delin- 
24 quentes obiurgat filios tum is in eosdem illabatur errores, hic 
25 ignorare videtur sub illorum nomine sua se incusare crimina. Et ut  
26 succincte dicam99 qui vitam improbe degunt nullam in servos aut li- 
27 beros increpandi licentiam agunt. Praeterea in eorum commissis 
  
[32 v.] 
 
 1 nunc consulendo nunc instituendo iuvent. Ubi enim im- 
2 pudens est senectus, ibi & inverecundos esse iuvenes est  
3 necesse. Ad comparandam filiis modestiam danda opera 
4 est ut omnia pro rerum convenientia perficiantur. Imi- 
5 temur autem potissimum Euridicem, quae quamvis illirica & bar- 
6 barissima foret mulierum, ad erudiendos tamen liberos  
7 quamquam in aetate iam provecta studium ac disciplinam atti- 
                                                
96 Inc. legge “per…ferimus” con almeno tre lettere corrette in secondo luogo e non leggibili. Accolgo la lezione di R 
che traduce fedelmente l’originale φέροµεν. 
97 Inc. omette σιγησον (“non dire niente!”) che sarebbe la risposta all’ultima domanda retorica, sull’esempio 
precedente. Anche R lo omette. 
98 Vedi sotto “Differenze tra greco e latino” 88. 
99 “Et ut succinte dicam:” non trova corrispondenza nell’originale greco. 
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8 git. Quantam vero in eius filios indulgentiam habuerit vel 
9 illud abunde quod Musis dedicavit epigramma declarat:  
10 ‘Hyeropolitana Eurydice postquam doctrinae ac eruditionis  
11 desiderium coepisset, hunc Musis titulum consacravit. Pu- 
12 bescentibus enim liberis mater iam grandaeva studiorum 
13 atque virtutis monumenta litteras ingenti cum labore per- 
14 didicit.’ Universa quae in superioribus exposita sunt prae- 
15 cepta complecti voti magis quam admonitionis opus esse for- 
16 te censebitur. Ut autem plura per imitationem assequa- 
17 mur & hoc ipsum quadam fortis ac naturae bonitate per- 
18 multaque insuper diligentia indigebit. At humano effici 
19 posse constat ingenio.   FINIS 
              
III.2.2. Traduzione 
Quest’edizione presenta la prima traduzione integrale in italiano del Dle. Per le 
precedenti traduzioni in tedesco (1508), inglese (1532), francese (1538) e spagnolo (1548), si 
rimanda a Pisani, 68. 
Si è cercato un equilibrio tra la fedeltà al testo (struttura grammaticale, scelte lessicali) e 
la resa in un italiano quanto più scorrevole e comprensibile. Si è pure stabilita una divisione in 
paragrafi che possa facilitare il passaggio da un argomento all’altro; a tal proposito si noti che le 
citazioni dirette, a differenza delle citazioni indirette che rimangono inserite nel testo, sono 
enucleate in paragrafi indipendenti, secondo l’esempio tratto dalla traduzione di Pisani. Inoltre, si 
rimandano in nota i passi che sono ripresi dalla traduzione di Pisani ed integrati dove necessario. 
In nota si sono anche riuniti commenti ed eventuali rinvii ai capitoli in cui vengono discussi i 
luoghi più problematici.  
L’educazione dei figli 
Che cosa si potrebbe dire sull'educazione dei figli di nobili natali? E a quali metodi si 
deve ricorrere affinché diventino onesti? Forse è bene che l’inizio sia proprio questo: 
consideriamo prima di tutto la loro stessa procreazione. A colui il quale desidera essere padre di 
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figli perbene ritengo che si debba suggerire il seguente consiglio: non legarsi a donne basse e 
vili, quali le meretrici o le concubine. Coloro che hanno una macchia congenita da parte paterna 
o da parte materna sono accompagnati  
[Pag. 3] 
per tutta la vita da incancellabili accuse di infamia. Tali accuse espongono i ragazzi a coloro che 
vogliono rimproverarli e biasimarli. Quel sapiente poeta disse:100  
 Qualcuno dice che i figli sono infelici quando le fondamenta della 
propria stirpe non sono state poste per niente bene. 
Bel tesoro di libertà di parola è il fatto che i figli siano generati da genitori nobili. Queste 
considerazioni devono essere tenute in gran conto da coloro che desiderano una discendenza 
legittima. L’arroganza di coloro che sono  falsi e dissimulati come le monete è solita per natura 
ingannarsi e abbattersi. A questo proposito, cantò molto giustamente il famoso poeta:101 
La mente conscia in sé del crimine dei genitori rende prigioniero l’uomo, anche 
se molto eroico. 
 Allo stesso modo, sono pieni di vanto e insieme di orgoglio coloro ai quali è capitato di 
essere nati da genitori di nobile discendenza. Per questo motivo si dice che Diofante, figlio di 
Temistocle, abbia detto molte volte in pubblico che ciò che egli desiderava era approvato subito 
dal popolo ateniese. Infatti, egli voleva le stesse cose che la madre desiderava; la madre voleva le 
stesse cose che voleva Temistocle. E le cose che voleva Temistocle le volevano anche tutti gli 
Ateniesi. Cosa molto giusta è lodare la grandezza di animo di coloro che multarono il re 
                                                
100 Euripide, Hercules Furens 1261-1262. 
101 Euripide, Hippolytus 424-425. 
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Archidamo per questo motivo, perché era colpevole di contrarre matrimonio con una donna di 
bassa statura. Per cui dicevano che egli pensasse di dare a loro non un re ma un ceppo regale.102 
Dopo queste cose si dica ciò che i nostri antenati non hanno trascurato per niente. E cioè 
questo: coloro che si avvicinano alle donne per procreare siano del tutto sobri o abbiano un 
rapporto dopo aver bevuto pochissimo vino.  
[Pag. 4] 
Accade infatti che coloro i quali vengono generati da genitori ubriachi sono soliti essere 
avidi di vino e ubriachi. Per questo motivo, quando Diogene una volta vide un giovane fuori di 
senno a causa del vino, gli disse: “Tuo padre ti ha generato ubriaco.”103  
E questo basti a proposito della procreazione. Si passi ad illustrare come condurre la 
propria vita. Ciò che siamo soliti dire in generale sulle arti e sulle scienze, lo si deve dire anche 
sulla virtù. È necessario che ci siano tre fattori che concorrano per raggiungere la perfezione 
dell’azione nel modo dovuto: indole, parola e abitudine. Per parola, intendo l’istruzione, per 
abitudine, intendo l'esercizio. Inizio dall’istruzione: la pratica provenga dall'esercizio e dalla 
meditazione, la perfezione si otterrà da tutti gli altri fattori. Se una parte di questi viene meno, la 
virtù sarà per forza difettosa. Cieca è infatti l'indole senza istruzione e senza indole l'istruzione 
rimane difettosa. Certamente rimane imperfetta se alla pratica mancano le altre due. Infatti, come 
nella coltivazione dei campi è necessaria la buona qualità della terra, poi un contadino esperto di 
coltivazione e infine una buona semina, in questo modo, paragonerai l'indole alla terra, 
l'insegnante al contadino, gli insegnamenti e le scuole alla semina. Potrei sostenere che tutte 
                                                
102 Vedi sotto “Note al testo e alla traduzione.”  
103Diogene Laerzio, Vitae philosophorum VII 18. 
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queste cose si siano incontrate e abbiano ispirato gli animi di coloro che tutti esaltano: Pitagora, 
intendo, Socrate, Platone e chiunque abbia conseguito una gloria eterna.  
[Pag. 5] 
È segno di grande prosperità e di benevolenza divina quando gli dei conferiscono a 
qualcuno tutti questi beni. Se qualcuno pensa che un ingegno debole, dopo che ha trovato un' 
istruzione e una giusta applicazione verso la virtù, non compensi, per quello che è possibile, le 
grosse mancanze della natura, sappia che sbaglia molto, anzi del tutto. L'indolenza annienta le 
qualità naturali, l'istruzione distrugge la pigrizia. Le cose facili sfuggono agli stessi negligenti, le 
cose difficili in realtà si conquistano con attenzione e diligenza. Guardando molti fenomeni 
naturali, vedrai quanto rapido e quanto efficace sia l’impegno pari alla fatica. Infatti le gocce di 
acqua scavano le rocce, il ferro e il bronzo si logorano al contatto delle mani. Le ruote dei carri 
curvate da estreme forze non possono riacquistare in nessun modo l'antica forma; in alcun modo 
si possono raddrizzare le verghe curvate degli attori. Anzi, la fatica fatta contro natura supera la 
forza della natura; soltanto queste cose indicano l’efficacia dell’impegno? No, anzi, in realtà ce 
ne sono moltissime altre. Se un terreno, per natura propria fertile, è abbandonato a causa dell’ 
incuria, rimane incolto. Ancora più degno di nota: un terreno incolto per natura tanto più si perde 
se sarà trascurato per ozio e negligenza. Un altro è infecondo e accidentato più del dovuto, ma 
una volta coltivato produce abbondanti frutti. Quali sono quegli alberi che, se trascurati, non 
crescono allo stesso tempo contorti e rimangono sterili, quando, invece, quegli stessi, avendo 
ottenuto la giusta attenzione, sono pieni di frutti e soprattutto fertili? 
[Pag. 6] 
Quale costituzione fisica non viene indebolita e non muore a causa di trascuratezza, 
mancanza di energia e di cattiva abitudine? Quale costituzione è invece a tal punto debole che 
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non raggiunge il massimo della forza attraverso la pratica e gli esercizi? Quali cavalli ben 
addestrati fin dai primi anni non obbediscono ai loro cavalieri? Quelli che invece rimangono 
senza padrone non forse riescono molto duri di testa e di indole feroce? E per il resto, perché 
stupirsi, quando generalmente vediamo che animali molto feroci sono addomesticati e resi 
mansueti grazie alle fatiche? Disse bene quel famoso tessalo, il quale, quando fu interrogato su 
quali fossero i più abbietti tra i tessali, rispose: “Quelli che smettono di combattere.” E che 
bisogno c’è di molte parole? L’abitudine ė quello che potrebbe rimanere nel tempo. Se qualcuno 
rende proprie e abituali le virtù in seguito all' abitudine, non sembra che egli si possa sbagliare. 
Cesserò di parlare di questo argomento utilizzando un unico esempio. Quel famoso legislatore 
degli spartani, Licurgo, prese due cuccioli gemelli e li educò in modo diverso: infatti, rese uno 
goloso e abbandonato alla sfrenatezza, l'altro abile e adatto alla caccia. In seguito, quando gli 
spartani convennero in un solo luogo, disse: “Al fine di generare la virtù, cittadini spartani, 
abitudine, disciplina, dottrina e regola di vita sono di grande importanza: chiarirò subito tali cose 
per voi.” Dopo, avendo preso i cuccioli, pose una ciotola e una lepre davanti a loro; uno corse 
con impeto verso la lepre, l'altro verso la ciotola. 
[Pag. 7] 
 Gli spartani non capivano ancora che cosa mai Licurgo volesse o per quale ragione 
mostrasse i cuccioli, egli disse: “Questi sono nati dagli stessi genitori, ma hanno avuto una 
educazione diversa, l'uno è riuscito goloso, l'altro cacciatore.”  
Fin qui è sufficiente a proposito della vita e delle abitudini, si passi a parlare 
dell'allevamento. È necessario, certamente mi sembra, che le madri nutrano i figli e diano loro il 
seno: poiché li nutrono con maggior amore e con grande attenzione così da amare i figli “da 
dentro” e (come si suole dire) “dalle unghie”. Le balie e le nutrici in realtà nutrono un affetto 
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finto e non sincero, poiché vogliono bene ai fanciulli in cambio di un salario. La stessa natura 
dimostra che spetta alle madri nutrire e far crescere i figli che loro hanno generato. Per questo 
motivo, la natura ha procurato l’alimento del latte a ciascuna specie degli esseri viventi che 
procreano. È evidente che è stata anche saggia: ha dato due seni alle donne affinché, se capitasse 
di partorire dei gemelli, avessero doppia sorgente di nutrimento. Inoltre, affinché nutrano 
maggiore affetto e benevolenza verso coloro che hanno generato, l’allattamento avviene senza 
dolore. Il cibo e il vitto sono sodalizio di affetto e incremento di amore. Anche gli animali 
quando sono strappati dai compagni di pasto sembrano provare un grande desiderio di 
compagnia. Bisogna fare in modo che le madri crescano i figli e li allattino così come è stato 
descritto. 
[Pag. 8] 
 Ma se non lo possono fare o per problemi di salute (questo potrebbe essere di 
impedimento) o perché vogliono altri figli, penso si debbano scegliere balie e nutrici non abiette 
o le prime venute, ma soprattutto capaci ed oneste. In primo luogo, devono conoscere la cultura 
dei padri.. Come infatti le parti del corpo dei bambini appena nati devono essere formati e 
composti affinché siano diritti e non storti, allo stesso modo è necessario fin dall’inizio plasmare 
adeguatamente ed elegantemente i costumi dei fanciulli. Quella giovane età è infatti facile e 
tenera da plasmare e gli insegnamenti si imprimono meglio nelle loro menti finché rimangono 
tenere. Difficilmente invece le cose dure si ammorbidiscono: come i sigilli si imprimono nella 
cera morbida, allo stesso modo anche gli insegnamenti, finché l'animo è giovane, vengono 
impressi profondamente. In modo molto appropriato, dunque, sembra che Platone104 
raccomandasse alle nutrici di non raccontare favole sciocche e sgradevoli affinché non macchino 
                                                
104 Platone, Respublica II XVII 377 B-C. 
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gli animi dei bambini fin dall’inizio con la stoltezza e con costumi corrotti. Bene diceva il poeta 
Focilide:105  
Finché il bambino è piccolo educalo a costumi nobili. 
È bene che non si dimentichi anche che i giovinetti che vivranno e saranno al servizio dei 
figli siano ben scelti affinché vengano ben educati alle buone maniere. Poi si faccia in modo che 
conoscano la lingua paterna e sappiano pronunciare in modo corretto affinché i bambini 
impregnati da parole barbare o abitudini corrotte non conseguano qualche vizio da loro. Non è 
lontano da questo quel famoso proverbio:  
Se vai con lo zoppo impari a zoppicare.106 
[Pag. 9]  
Appena il bambino sarà giunto a quella età in cui ormai i fanciulli devono essere affidati 
ai maestri, si abbia ogni cura per la scelta di questi affinché i genitori non affidino i loro figli a 
schiavi, a barbari o a malvagi senza volerlo.  
Poiché veramente ridicola in questo tempo è l'abitudine di molti, i quali, avendo trovato 
degli schiavi straordinari, designano alcuni al ruolo di contadini, altri a quello di marinai o 
mercanti, altri ancora al ruolo di amministratori domestici. Ma se trovano un qualche servo 
ubriaco, fannullone ed assolutamente inutile a fare qualunque cosa, alla cura di costui affidano i 
figli.  
È necessario che tale saggio pedagogo sia di natura quale era il pedagogo Fenice di 
Achille, che si dice Peleo abbia messo a capo dell'educazione di Achille, come racconta Omero, 
affinché fosse allo stesso tempo maestro e guida di eloquenza e di azione.  
                                                
105 Pisani, 75 riferisce il detto a Focilide di Mileto, come testimoniato da B. Gentili e C. Prato in Poetae Elegiaci I fr. 
15, p. 140. 
106 Pisani, 76 rimanda a Clavis Poetarum Graecorum, II 286 94. 
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Passo a parlare della cosa più importante e di gran lunga principale. Per i figli si devono 
cercare insegnanti la cui vita non sia soggetta ad alcun crimine, e che siano irreprensibili per 
costumi e di eccellente esperienza; infatti è chiaro che una formazione corretta è fonte e radice di 
valore morale. Come gli agricoltori pongono attorno agli alberelli le siepi, allo stesso modo i 
migliori insegnanti piantano intorno ai fanciulli insegnamenti e rimproveri adatti, da cui 
potrebbero crescere giustissimi germogli di costumi. Adesso sono da rimproverare e da 
allontanare alcuni padri che, prima di aver preso alcuna informazione sui precettori, affidano i 
figli a uomini non onesti, riconoscibili per inesperienza ed ignoranza. 
[Pag. 10] 
Sebbene questo sia stato fatto per ignoranza, tuttavia è ridicolo; ciò che sto per dire 
invece certamente è segno di estrema stoltezza. “Quale?” chiederai. Alcuni infatti sebbene 
conoscano per sentito dire da altri e percepiscano l’inabilità e l’ignoranza di certi insegnanti, 
tuttavia affidano a loro i propri figli, vinti dalle calme lusinghe e dalle richieste degli amici. In 
questo, alcuni si comportano come se qualcuno, affaticato per il corpo malato e trascurando il 
medico saggio e competente, per entrare nella grazia dell’amico, sceglie quello non esperto 
incorrendo in tal modo in pericoli, o, abbandonato un bravissimo nocchiere, approvano uno 
incapace, spinti dalle suppliche degli amici. Per Giove e per tutti gli dei! Un padre dovrebbe 
prendere  in maggior considerazione la compiacenza di coloro che supplicano piuttosto che 
l'educazione dei figli? Non è lontano da ciò quello che il vecchio Socrate era solito dire che, se 
fosse stato lecito, sarebbe salito sulla parte più alta della città per dire: “Dove andate, uomini, che 
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ponete ogni zelo nell’ammassare ricchezze? In realtà non vi prendete nessuna preoccupazione  
dei figli ai quali in realtà le lascerete.”107  
A queste parole, penso, si debba aggiungere che i padri non fanno diversamente da coloro 
i quali hanno grande cura delle scarpe e talvolta prendono in scarsa considerazione il piede 
stesso. Molti sono i genitori nei quali l'amore per i soldi e l'odio verso i figli si sviluppò in ugual 
misura: per non spendere di più, scelgono per i loro figli uomini di scarso valore, conseguendo 
una educazione di bassissimo valore.  
[Pag. 11] 
Giustamente Aristippo biasimò un padre privo di senno con un discorso molto civile. A 
colui che aveva chiesto quanti soldi pagasse per istruire il figlio, Aristippo rispose: “Mille 
dracmi.” Quello disse: “Per Ercole, fai una richiesta molto esosa, potrei comprare uno schiavo 
con mille dracmi!”ed egli disse: “Avrai allora due schiavi: il figlio e quello che avrai comprato.”  
Per parlare per sommi capi, non è forse assurdo che abituiamo i figli a prendere il cibo 
con la mano destra, ma se tendono la sinistra, li rimproveriamo? Invece, non ci preoccupiamo 
minimamente affinché ascoltino lezioni legittime ed adatte?  
Mi accingerò a dire che cosa poi succede a questi ammirevoli padri dopoché hanno 
nutrito male i figli e li hanno istruiti male. Infatti, i giovani, una volta indossata la toga virile, 
rifiutano una norma di vivere stabilita in modo positivo e salutare, e quando si gettano su piaceri 
bassi e sregolati, allora il padre si pente di aver istruito i figli in quel modo. E quando non c’è 
nessun giovamento, i genitori si tormentano per gli sbagli dei figli ed i figli frequentano adulatori 
e parassiti, uomini vergognosi, indecorosi e distruttori nocivi per la gioventù. Alcuni riscattano 
meretrici e sgualdrine insolenti e lussuriose; altri trascorrono le giornate tra pietanze e piatti 
                                                
107 Pisani, 77 riporta che queste parole sono pronunciate da Socrate in Platone Clitopho, 407 B. 
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squisiti; altri con il gioco si immergono, alla maniera dei naufraghi, in vergognose amicizie; 
alcuni, dedicandosi soprattutto a mali giovanili, si gettano su adulteri e piaceri sfrenati e 
considerano un solo piacere degno della morte. In realtà, se avessero avuto la compagnia di 
qualche filosofo non avrebbero certamente messo l' animo in questi interessi.  
[Pag. 12] 
Avrebbero, invece, imparato questo insegnamento di Diogene, il quale con parole gravi 
dice: “Entra nella casa delle prostitute per imparare bene che i prezzi delle cose gratuite non 
superano i prezzi di ciò che costa molto.”  
Per parlare in maniera succinta, credendo che io dia oracoli più che consigli, a ragione 
affermo che in questa circostanza è uno solo il punto fondamentale, centrale e finale: che ci sia 
una onesta condotta di vita e un'istruzione adatta. Questi sono elementi essenziali per il 
conseguimento della virtù e della felicità, tutti gli altri sono beni umani di nessun valore e non 
vale la pena anelarli con tanto zelo. Senza dubbio bella è la nobiltà, ma è un bene dei nostri avi; 
certamente la ricchezza è preziosa, in realtà è nelle mani della fortuna poiché spesso porta via i 
beni ai ricchi e li porge a coloro che ne sono sprovvisti. Inoltre, le grandi ricchezze sono segnale 
e indizio per servi criminali e calunniatori ogni volta che tentano di derubare le ricchezze altrui; e 
quel che è peggio, queste cose sono proprie di uomini molto scellerati. Certamente, la gloria è  
bella, ma incostante e per niente stabile. La bellezza è straordinaria ed oggetto di contesa, ma 
caduca. Preziosa certamente la salute, ma in realtà completamente soggetta ai cambiamenti. La 
forza è molto desiderata e lodata per il benessere ma facilmente si affievolisce o si disfa per 
malattia o per vecchiaia. Se qualcuno si gloria della forza del corpo, impari che si inganna. 
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 Mi chiedo quanto la forza umana superi tutti gli altri esseri animati, come gli elefanti, i 
tori e i leoni? L’educazione è invece tra i nostri beni unica, immortale e divina. Tra tutti ci sono 
due beni completamente tipici della natura umana: intelletto e parola. E l'intelletto certamente 
comanda, la parola obbedisce. Nessuno attacco della fortuna lo distruggerà, nessuna calunnia lo 
romperà, la malattia non lo corromperà, né la vecchiaia lo abbatterà danneggiandolo. Solo 
l'intelletto è il bene che, consumato dalla vecchiaia, ringiovanisce: quando anche tutte le altre 
cose sono indebolite dal tempo, la vecchiaia si sviluppa con la conoscenza. La guerra, che come 
un torrente trascina via ogni singola cosa e porta tutto via, non riesce a sottrarre solamente 
l’educazione.  
A tal proposito, penso che sia degna di essere ricordata la risposta che il filosofo Stilpone 
di Megara abbia dato. Dopo aver raso al suolo e presa prigioniera la città, Demetrio interrogò 
Stilpone se avesse perso qualcosa di suo, Stilpone rispose: “La guerra non ha saccheggiato 
alcuna virtù.”108 Concorde e conforme con questo, sembra essere quella famosa risposta di 
Socrate: quando, infatti, Gorgia abbia domandato se considerava che il re dei Persiani fosse 
felice, disse: “Non so quanto abbia di virtù e di educazione,”109 da cui si intende che in quelle e 
non nei beni di fortuna consiste la felicità.  
 Come penso che nessun aspetto si debba stimare più importante e più utile 
dell'educazione dei figli, così direi necessario insistere su un’educazione allo stesso tempo 
integra e sana: cioè che i fanciulli vengano tenuti quanto più lontano da inezie volgari ed 
elogiative. Infatti, colui che vuole piacere alla folla 
                                                
108 Diogene Laerzio, Vitae philosophorum II 115. 
109 Platone, Gorgia  470 E. 
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[Pag. 14]  
dispiace per forza ai saggi. È testimone anche Euripide quando dice:  
“Io sono incapace di parlare di fronte ad una folla, sono più bravo tra pochi e tra 
coetanei. Infatti, coloro i quali sono disprezzati dai saggi, si devono considerare 
più idonei a parlare di fronte ad una folla.”110  
Considero, a buon diritto e a ragione, che quelli che si sforzano di entrare nella grazia e 
benevolenza della folla turpe sono quanto più possibile dissipatori e avidi di piacere. Se 
qualcuno, per procurare piacere agli altri trascura l'onestà, certamente in nessun modo sarà in 
grado di trascurare i propri giusti e salutari piaceri o sarà in grado di cercare le cose oneste 
invece di quelle dilettevoli […]111  
È bello non parlare e non agire a caso ed in modo sconsiderato; come dice il 
proverbio: “l’onestà è difficile.”112  
I discorsi improvvisati sono pieni di grande leggerezza e trascuratezza e non si vede 
facilmente né da dove iniziano né dove finiscono, oltre agli altri sbagli, quelli cadono in una 
smisurata verbosità. Una ponderata riflessione non permette che il discorso vada al di là della 
giusta misura. Come sappiamo, sembra che Pericle non ascoltò mai il popolo che lo invocava 
molte volte per parlare, poiché egli diceva di non essere preparato.113 Allo stesso modo, 
Demostene, emulatore di Pericle nella politica, quando fu chiamato dal popolo per deliberare, si 
fermò e disse: 
                                                
110 Euripide, Hippolytus 986-989. 
111 Il testo greco presenta una lacuna che invece non è segnalata nell’incunabulo. 
112 Platone, Cratylus 384 A. 
113 Pisani, 80 chiarisce che l’episodio non è noto, ma si desume dal contesto di alcuni passi, quali: Plutarco, 
Praecepta gerendae reipublicae 8 483 F; Pericles 8. 
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“Non sono pronto.”114 Forse, qualcuno potrebbe dire che questa sia una tradizione falsa 
dato che non c'è nessun testimone. In realtà nell'orazione Contro Midia, dichiarò apertamente 
l'utilità della riflessione: “Uomini ateniesi, confesso di aver riflettuto e non nego, per quanto 
dipenda da me, di aver profondamente meditato; sarei un miserabile se, con questa disposizione,  
mi appressassi a tralasciare inconsiderate le cose che sto per dire.” E non dico adesso che 
l'improvvisazione sia da deplorare o che non possa essere praticata da quelli che possono farlo in 
modo degno. Ma trovo che questo debba essere fatto con parsimonia: fino a che non arrivi l' età 
adulta non penso sia conveniente parlare improvvisando, ma quando l’abilità oratoria ha messo 
radici, allora, quando queste circostanze si presentano, è bene dare libertà espressiva. Come 
infatti quelli che per lungo tempo sono stati costretti da catene, se in seguito si liberano, non 
riescono a camminare per la lunga abitudine alle catene, anzi avanzano quasi zoppicando, allo 
stesso modo, coloro la cui la capacità oratoria è stata a lungo costretta, se mai si presenta la 
necessità di improvvisare, tuttavia mantengono lo stesso stile di esposizione. 
D'altra parte se qualcuno permette ai fanciulli di parlare improvvisando, egli diventa 
causa della peggiore volgarità. Un pittore di poco valore quando mostrò ad Apelle un suo 
quadro, disse: “L’ho dipinto or ora.” 
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“Anche se avessi taciuto,” disse, “capisco che questo quadro è stato dipinto in fretta. Mi 
meraviglio, piuttosto, che tu non abbia dipinto più quadri in questo modo.” 
                                                
114 Plutarco, Demosthenes 8. 
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E per rivolgere il discorso all'argomento iniziale, esorto assolutamente ad evitare e 
fuggire sia l’eloquenza teatrale e tragica sia quella minuta e dimessa. Infatti, il tipo di eloquenza 
enfatica non è utile ai cittadini, il tipo di eloquenza umile non commuove per nulla. Come infatti 
è necessario che il corpo sia non solo sano ma anche robusto, allo stesso modo, conviene che il 
discorso sia non solo non malato, ma anche vigoroso. Infatti si loda ciò che è sicuro, ma si segue 
con ammirazione ciò che è pericoloso. Ho la stessa opinione anche riguardo alla disposizione di 
animo. Infatti, sarà conveniente non essere né sconsiderato né privo del tutto di coraggio e 
pauroso, poiché mentre questo porta certamente alla sfacciataggine, quello invece alla servile 
infamia.  
È proprio di grande arte e di armonia seguire la via di mezzo in tutte le cose. Finché parlo 
di quest’aspetto dell’educazione, vorrei esprimere ciò che penso: un discorso limitato ad una sola 
parte e non distinto in varie clausole è segno di poca abilità e di disarmonia. Penso inoltre che 
questo sia fastidioso nella messa in pratica e del tutto non tollerabile. Piacevole invece la varietà 
come in tutte le cose, così anche negli spettacoli musicali e teatrali. Dunque niente da vedere o 
da sentire si deve tralasciare ai fanciulli liberi; neanche quello che è chiamato l’universo delle 
discipline. 
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Queste cose sono in realtà ugualmente da imparare di corsa, per averne un assaggio. 
D'altra parte non può accadere che raggiungano la perfezione in ogni disciplina, invece 
considerino la filosofia come quella principale e fondamentale. La frase presente nella mia mente 
deve essere spiegata con un’immagine. Come è bello raggiungere molte città con la nave, allo 
stesso modo è molto comodo e attraente prendere domicilio nella città più bella. A tal proposito 
sappiamo che il filosofo Bione era solito dire argutamente che allo stesso modo in cui i proci, 
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non potendo avere rapporti con Penelope, si univano alle sue ancelle, così, quelli che non sono in 
grado di raggiungere la filosofia, si consumano aridi e sempre deboli nelle altre discipline di 
minor valore.  
Per cui sarà necessario stabilire la filosofia come la principale tra le scienze e le arti. Lo 
zelo umano ha escogitato una duplice scienza per la cura del corpo: la medicina e la ginnastica; 
delle quali, l’una arreca sanità, l'altra buone abitudini. La filosofia invece è l'unica che cura e 
guarisce le pene e le malattie degli animi: attraverso questa e con questa è infatti lecito conoscere 
che cosa è giusto, vergognoso, ingiusto e insomma, quello che si deve cercare, quello che si deve 
fuggire, in che modo ci si debba comportare con i genitori,115 con gli anziani, con gli stranieri, 
con i giudici, con gli amici, con le mogli e con i servi, come venerare gli dei, onorare gli anziani, 
obbedire agli anziani, sottostare alle autorità, in che modo è necessario amare gli amici, 
conservare il pudore nelle donne, tenersi affezionati i figli, non essere crudele con i servi, e, ciò 
che è più importante, non lasciarsi andare alla gioia nei momenti favorevoli della fortuna e 
deprimersi nella tristezza nei casi avversi, 
[Pag. 18] 
non essere dediti del tutto ai piaceri e non essere indeboliti a causa dell’ira così da mettersi 
addosso lo stato d’animo degli animali; queste cose giudico le più importanti116 tra tutti i beni 
della filosofia. 
È proprio dell'uomo generoso tollerare la fortuna propizia, è proprio di un uomo ben 
educato essere senza invidia; è proprio di un uomo saggio controllare con la ragione i piaceri, è 
dovere proprio di un uomo non volgare o basso vincere l'ira.  
                                                
115 Vedi sotto “Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina” 86. 
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Ritengo che tra tutti gli altri siano perfetti quegli uomini che sono in grado di unire alla 
filosofia le qualità civili. Penso che rivendichino a loro stessi due beni: certamente la loro vita è 
condotta per la pubblica utilità di tutti e si coltiva non disturbata da alcun ostacolo attraverso lo 
studio della sapienza. Infatti esistono tre tipi di vita, uno attivo, l'altro contemplativo, il terzo 
gaudente. Quest’ultimo, certamente sregolato e schiavo dei piaceri, è proprio degli animali e di 
tutti gli uomini volgari; quello attivo invece, se è privato della filosofia, è sconveniente e si copre 
di grossi delitti; quello speculativo, se si stacca da quello pratico, è certamente inutile.  
Si deve cercare quindi in base alle forze di essere attivi nella vita politica e di dedicarsi 
alla filosofia per quanto sia possibile in base alle circostanze. In questo modo, si dedicarono ai 
doveri civili Pericle, in questo modo Archita tarantino, Dione siracusano e Epaminonda di Tebe; 
tutti seguaci degli insegnamenti di Platone.  
E per quel che riguarda la formazione culturale, non penso convenga soffermarsi più a 
lungo sulle cose già dette, se non che sarebbe molto utile, anzi necessario, non essere poco 
diligenti nell’acquisizione dei libri degli antichi.  
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Certamente questi devono essere raccolti alla maniera dei contadini, infatti come il mezzo 
di educazione non è il possesso di libri, ma il loro uso e la loro pratica, così la scienza della 
coltivazione non è conservata dal vomere e da altre suppellettili, ma dalla terra stessa. Non è 
neppure giusto disprezzare gli esercizi fisici, ma i fanciulli vengano affidati agli insegnanti di 
questa disciplina affinché la pratichino quanto sarà necessario con il fine di acquisire forza ed 
insieme appropriata struttura fisica. Infatti, una buona abitudine del corpo nei fanciulli pone 
fondamenti anche di una bella vecchiaia, allo stesso modo in cui conviene procurarsi i beni 
necessari per affrontare serenamente l’inverno. In questo modo, anche durante la stessa 
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giovinezza i buoni costumi e la temperanza vengono posti come viatico per una buona vecchiaia. 
Bisogna limitare la fatica del corpo nella palestra affinché fragili e camminando debolmente non 
soccombano affaticati davanti allo studio delle discipline. Infatti, come dice Platone:  
Il sonno e le fatiche sono nemici dell’apprendimento.117  
Perché insisto tanto su questo punto? Perché io mi concentri con somma attenzione su ciò 
che è di gran lunga più importante: conviene che si addestrino i fanciulli all'arte della guerra 
affinché gareggino molto nel lancio dei giavellotti, nel tiro con l'arco e nella caccia.  
I beni dei vinti sono premi offerti ai vincitori.118 
La guerra rifiuta l'abitudine dei corpi allevati all'ombra; invece, un soldato magro abituato 
alle fatiche militari evita i soldati e le schiere disposte in guerra. “Cosa fai?” potrebbe dire 
qualcuno “Avevi promesso che avresti dato consigli sull'educazione dei fanciulli di nobili natali, 
[Pag. 20] 
poi sembra che tu abbia tralasciato i poveri e i bisognosi così che pensi di rivelare la formazione 
per i soli ricchi?” A queste cose non è difficile rispondere. Vorrei fortemente che questa stessa 
educazione fosse comune ed utile a tutti, in realtà se, afflitti dalla propria povertà non possono 
utilizzare i miei precetti, accusino la sorte, non certamente io che do consigli.  
Ci si deve sforzare dunque in base alle proprie forze affinché ci sia un'educazione anche 
per gli stessi fanciulli poveri, o per lo meno, si raggiunga la miglior educazione possibile.  
Ho aggiunto questi argomenti nel discorso per ricongiungermi successivamente a quello 
della retta istruzione dei giovani. Aggiungo anche che è necessario che i fanciulli siano condotti 
verso oneste pratiche non con botte e colpi, ma con moniti e con la ragione. Ometto infatti quelle 
                                                
117 Platone, Respublica VII 537 B. 
118 Senofonte, Cyropaedia II 3 2. 
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cose che più si addicono ai servi che ai giovani di nobili natali, i quali induriti si irrigidiscono e 
hanno in orrore di affrontare le fatiche ora a causa di dolori delle ferite ora a causa dell' offesa. 
Le lodi e i rimproveri piuttosto che le percosse apportano ai fanciulli di nobili natali maggiore 
utilità. Le lodi infatti invitano all'onestà, i rimproveri frenano dalla malvagità. In realtà si 
dovranno utilizzare in maniera alternata e mista i rimproveri e le lodi, dopoché saranno 
fortemente rimproverati, si vergogneranno e di nuovo con lodi saranno richiamati. Bisognerà 
imitare le nutrici, le quali quando spingono i neonati a piangere, offrono di nuovo a loro i seni 
per consolarli. Bisognerà anche stare attenti affinché non si insuperbiscano inorgogliti da lodi 
sproporzionate, e non si abbattano distrutti da eccessive lodi. Ho visto numerosi padri, per i quali 
l'eccesso di amore è stato causa per non amare. Chiarisco il mio discorso con un esempio. 
[Pag. 21] 
Quando i genitori si sforzano affinché i figli primeggino più velocemente in ogni campo, 
aggiungono a loro immani fatiche, sotto alle quali i figli stanchi crollano e del resto, oppressi dal 
peso dei fastidi, accolgono l' insegnamento meno docilmente; infatti le piante si annaffiano con 
poca acqua, vengono soffocate da troppa. Allo stesso modo, la mente si rinvigorisce con una 
equilibrata fatica, sommersa da eccessiva fatica, viene oppressa. Bisogna dare tregua ai fanciulli 
dalle continue fatiche. Bisogna infatti ricordare che tutta la nostra vita è divisa tra riposo e 
impegno. Di conseguenza, è stato inventata non solo la veglia ma anche il sonno, non solo la 
guerra ma anche la pace, non solo il tempo cattivo, ma anche la serenità, non solo giorni 
lavorativi ma anche festivi e per parlare in generale, il riposo è il condimento delle fatiche. E 
questo osserverai che avviene non solo negli esseri viventi, ma anche in quelli privi di intelletto. 
Infatti, allentiamo archi e lire per poterli poi tendere ed in generale, allo stesso modo il corpo è 
conservato dal digiuno e dall’abbondanza e l' animo dal riposo e dalla fatica.  
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Certamente sono da biasimare alcuni genitori che a tal punto affidano i figli ai maestri ed 
insegnanti che addirittura non guardano né sentono che cosa i figli apprendono; riguardo a questo 
argomento, i genitori commettono uno sbaglio più grande del dovuto, dato che loro stessi 
dovrebbero mettere alla prova e esaminare gli esercizi a pochi giorni di distanza e non 
dovrebbero porre la loro speranza nella disposizione di un salariato. Infatti anche i tutori 
prenderanno maggiore cura e attenzione dei fanciulli quando verrà chiesta ragione a loro su ogni 
aspetto. A questo proposito, adatto ed arguto quel detto dello stalliere, che dice che: “Da 
nessun’altra cosa il cavallo si ingrassa che dall'occhio del re.”119 
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Soprattutto bisogna esercitare ed abituare la memoria dei fanciulli, come se fosse la 
dispensa del sapere. Per cui si dice nelle favole che la memoria sia la madre delle Muse, come se 
insinuassero e dimostrassero che niente in natura può produrre e nutrire quanto la memoria. 
Questa dunque deve essere esercitata da entrambe le parti: sia quelli che sono per natura di buona 
memoria, sia quelli che al contrario sono smemorati. Se nel primo caso rafforzeremo la ricchezza 
delle doti naturali, nel secondo colmeremo la mancanza, infatti, a quelli tocca superare tutti gli 
altri, a questi tocca superare se stessi. Molto bene infatti disse Esiodo: 
 Se tenti di aggiungere poco alle piccole cose e lo fai spesso, un grande cumulo si 
forma.120  
Questo concetto non sfugga ai genitori: che la parte mnemonica dell'educazione non solo 
porta verso la conoscenza, in realtà apporta un non piccolo contributo a tutti gli altri aspetti della 
vita. Infatti, il ricordo delle gesta si erge come modello da consultare per gli avvenimenti futuri. 
                                                
119 Senofonte, Oeconomicus XII 20. 
120 Esiodo, Opera et dies 361-362. 
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Inoltre bisogna trattenere i fanciulli dal turpiloquio, come dice Democrito: 
 La parola è l’ombra dell’azione.121  
Bisogna anche predisporre in modo che essi stessi siano a loro agio nel colloquio e siano 
amabili nel rivolgere la parola ai loro interlocutori. Infatti, così come pesanti abitudini nel parlare 
attirano giustamente odio contro di loro, allo stesso modo i fanciulli sono considerati amabili dai 
compagni se, quando vien posta loro una domanda, non sono del tutto ostinati ed arrendevoli. 
Infatti non solo è bello vincere, ma anche sapere essere vinti soprattutto in quelle cose in cui la 
vittoria produce danno. Esiste la vittoria cadmea, come testimonia Euripide:  
Tra due che discutono, quando uno si adira è di gran lunga più saggio colui il 
quale frena le parole.122 
[Pag. 23] 
  Di tutti questi suggerimenti, questi non meno che quelli detti in precedenza sono da 
mettere in pratica da parte dei ragazzi. E sono di questo genere: si deve condurre una vita senza 
effeminatezza, bisogna frenare la lingua, dominare l'ira, trattenere le mani. Bisogna esaminare 
ciascuno di questi. Queste cose diverranno più evidenti attraverso esempi ed inizierò dalla fine: 
coloro che hanno posto le mani su guadagni illeciti hanno gettato la vita prima vissuta, come lo 
spartano Gilippo che poiché aveva aperto i sacchi di monete fu espulso da Sparta in esilio. 
D'altra parte, è dono del sapiente non essere vinto da alcuna collera. Un ragazzo molto 
sconsiderato e fastidioso colpì Socrate con la scarpa, per cui il filosofo quando vide i compagni 
che non lo sopportavano e che lo tormentavano fino al punto di perseguitarlo, disse: “Se un asino 
mi calciasse, avreste ritenuto giusto che i calci fossero ricambiati?” Ma il ragazzo non fuggì, 
                                                
121 Detto attribuito a Democrito, cfr. Aristotele, Politica VII 17 1336 b. 
122 Euripide, Prot. Tragicorum Graecorum Fragmenta 654 p. 565. 
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poiché tutti lo inseguivano con oltraggi e lo nominarono “colui che dà calci,” si impiccò.123 
Quando Aristofane spargendo contro Socrate numerosi insulti produsse la commedia intitolata 
Nuvole, un tale tra i presenti disse queste cose: “Perché, Socrate, tolleri queste cose?”, disse, 
“Sono punzecchiato da detti mordaci in teatro come in un grande banchetto.” Sembra che 
Archita tarantino e Platone abbiano fatto cose simili e comparabili. Archita infatti tornando dalla 
guerra, dato che all’epoca svolgeva attività militare, trovando il campo incolto e abbandonato, 
disse al contadino “Piangeresti se io non fossi troppo arrabbiato.” Platone in collera contro un 
servo goloso e fastidioso,  
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chiamato il figlio della sorella, Speusippo, disse: “Castigalo tu, perché io sono troppo 
arrabbiato.”124 Queste sono cose ardue e difficili da imitare, dirà certamente qualcuno: ne sono 
consapevole. Certamente, bisogna sforzarsi per quanto è possibile di allontanare almeno una 
grossa parte da un'ira crudele e eccessivamente sconveniente utilizzando questi esempi, infatti, 
riguardo agli altri ambiti, dato che non possiamo gareggiare con la loro sapienza, né con il loro 
valore, allo stesso modo, come se fossimo interpreti della loro sapienza, espositori delle cose 
sacre, portando le fiaccole tentiamo con tutte le nostre forze di imitare questi esempi e di carpire 
qualcosa. Rimane da spiegare, come ho detto, in che modo frenare la lingua. Se qualcuno pensa 
che sia una cosa di poco conto e disprezzabile, si allontana fortemente dalla realtà. Sintomo di 
grande saggezza è infatti il silenzio che giunge a proposito ed più notevole di qualsiasi discorso; 
per questo sembra che i nostri antenati abbiano trovato convenienti le cerimonie mistiche: 
affinché tenuta in quelle circostanze l'abitudine al silenzio, trasferissimo il timore degli dei verso 
                                                
123 Diogene Laerzio, Vitae philosophorum II 21. 
124 Platone, De ira 5 551 A. 
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la fedeltà nel mantenere i segreti degli uomini. Infatti mentre nessuno si è pentito di aver taciuto, 
molti di aver parlato. Inoltre ciò che è trattenuto dal silenzio è detto molto facilmente, invece in 
nessun modo quello che è stato detto può essere revocato. Io so che moltissimi per intemperanza 
della lingua sono caduti in grandissime disgrazie. Tra questi, tralasciati tutti gli altri, sarà 
necessario ricordare uno o due, a modo di esempio. Quando Filadelfo sposò la sorella Arsinoe, 
Sotade gli disse: “Spingi l’aculeo in una fessura inviolabile.” Detto questo, posto in carcere, si 
consumò putrido per molto tempo in prigione e pagò per una colpa certamente non biasimevole 
di un parlare inopportuno: egli, per far ridere gli altri, 
[Pag. 25] 
pianse a lungo.125 Detti pari e simili a queste pronunciò il filosofo Teocrito e sopportò certamente 
cose più gravi. Alessandro aveva ordinato ai Greci di preparare vesti rosse per celebrare, una 
volta tornato, con solenni sacrifici la vittoria della guerra conclusa da lui stesso contro i barbari. 
Mentre i popoli pagavano i loro contributi, Teocrito disse: “Prima lo dubitavo, adesso 
comprendo bene che questa sarà la morte purpurea126 secondo Omero.”127 Con tutte queste cose 
causò contro Alessandro una grande inimicizia. Teocrito suscitò molta rabbia ad Antigono, re dei 
Macedoni, dato che a lui, che aveva un solo occhio, aveva rinfacciato la cecità. Aveva 
comandato a Eutropione, il capo dei cuochi, che si trovava nella milizia, di presentarsi a lui e di 
fare rapporto. Egli presentò il rapporto, dopo essere andato molte volte da lui. Teocrito disse: “So 
che mi porterai a tavola a Ciclope.” In questo modo rinfacciò a quello la cecità e a questo l’arte 
culinaria. Allora Eutropione rispose: “Pagherai con la tua testa e pagherai il fio di questo tuo 
                                                
125 Pisani, 85-86 spiega che “Sotade fu gettato in mare dopo essere stato chiuso in una giara zavorrata di piombo.” 
L’espisodio viene riportato da Gabriella Longega, Arsinoe II, 72 sgg. 
126 Omero, Iias V 83; XVI 334; XX 477. 
127 Teocrito, Idyllia V 83; XVI 334; XX 477.  
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parlare e della tua follia.” In seguito, disse tutte queste cose al re che mandò sicari ad uccidere 
Teocrito.  
Oltre a tutte queste cose, è molto giusto che i fanciulli si abituino a dire la verità. Mentire 
è infatti vizio servile e deve essere impregnato di odio da tutti gli uomini e questo non si merita il 
perdono neppure  nei confronti dei servi misurati. Mi sono messo a discutere queste cose sulla 
condotta e saggezza dei fanciulli senza ambiguità e senza lentezza. Invece, su queste cose che sto 
per dire dall’inizio rimango dubbioso e sono tirato qui e lì come in una bilancia e non prendo 
alcuna decisione. 
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Mi pervade una certa indolenza a proposito degli argomenti da trattare o da evitare. Si 
deve trovare il coraggio di dire in modo diretto di cosa si tratti, e cioè se si deve permettere agli 
amanti dei fanciulli di avere amicizia e frequenza con loro oppure lo si deve evitare. Quando 
infatti vedo numerosi padri rigidi e duri nei costumi i quali pensano sia una cosa disonorevole 
per i figli essere visti con i propri amanti, temo di introdurre questa cosa con i miei consigli. 
Quando invece, d’altra parte, penso a Socrate, Platone, Senofonte, Eschine, Cebete e a tutta la 
schiera di quegli uomini che raccomandano l’amore tra uomini e che hanno condotto i giovani 
verso la conoscenza, verso la politica, verso l’onestà dei valori, allora subito divento un altro e io 
stesso propendo verso l’imitazione di quegli uomini. Euripide è testimone di queste cose quando 
dice:  
Esiste tra i mortali un amore dell’anima che custodisce valori moderati e giusti.128 
Allo stesso modo non si deve omettere neanche questo detto di Platone che mostra grande 
zelo e spirito:  
                                                
128 Pisani, 86 rimanda a TGF 388 vv. 1-2 p. 479. 
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A coloro che si sono distinti nella vita civile, è lecito scegliere per la bellezza la 
persona da amare tra gli uomini giusti.129 
Invece quelli che cadono in preda alla passione per la bellezza devono essere allontanati 
ed evitati. Quelli che amano con devozione devono essere del tutto e benevolmente approvati, 
quali furono gli amori degli Ateniesi e Spartani. Su questi temi ciascuno si persuada come vuole.  
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In realtà ho già discusso dell’istituzione e del comportamento da seguire per quel che 
riguarda l’infanzia; penso si debba passare all’età adolescenziale con poche parole. Subito infatti 
ho accusato i portatori di cattivi costumi, i quali mentre affidano la responsabilità dell’età 
infantile a maestri e pedagoghi permettono che il giovanile impeto vaghi a briglia sciolta. 
Quando, al contrario, maggiore attenzione ed osservazione si deve a questi anni rispetto a quelli 
infantili. Infatti, chi ignora che le mancanze dei fanciulli sono piccole e facili ad essere sanate? 
Forse a causa della disattenzione dei maestri o della disobbedienza verso gli insegnanti nei 
giochi. Al contrario le mancanze degli adolescenti sono grandi, moltissime e piene di 
conseguenze negative: eccessi di gola, furti dei beni paterni, gioco di azzardo, gozzoviglie, 
ubriachezza, amori, donne corrotte, adulteri. Dunque l’impeto di questi deve essere controllato e 
represso con ogni attenzione e premura. Vedrai infatti che la smania insolente di quell’età non si 
allontana facilmente dall’assalto dei piaceri. Per la qual cosa, esiste la necessità di quel freno, per 
questo quelli che non si oppongono a questa età con ogni sforzo, sembrano non capire che loro 
stessi offrono grande libertà a compiere delitti con i pensieri di quelli. Per questo, soprattutto 
durante quegli anni, sarà necessario che i padri prudenti con somma vigilanza dirigano gli 
adolescenti verso la misuratezza, li istruiscano, li minaccino, li esortino, li puniscano, facciano 
                                                
129 Platone Respublica V 468 B.  
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loro promesse. I loro esempi dimostrino come alcuni per colpa dei propri piaceri giunsero a 
grandi miserie e altri attraverso la pazienza hanno ottenuto elogi e gloria eccelsa.  
Questi due sono, infatti, gli elementi della virtù: la speranza dell’onore e il timore del 
castigo. Infatti, la prima li rende più pronti verso egregie opere di onestà;  
[Pag. 28] 
l’altra li rende più pigri a commettere cose spregevoli. In generale sarà meglio tenere lontano 
i nostri figli dalla comunanza con uomini disonesti; essi infatti riportano la loro malvagità. 
Pitagora insegnò queste cose con espressioni enigmatiche che poste in questo luogo spiegherò, 
poiché sembrano avere non poca importanza verso la conquista della virtù. Ad esempio, “non si 
devono mangiare le cose che hanno le code nere:” cioè non si devono avere rapporti con uomini 
che la stessa depravazione di costumi tinge di nero. “Non bisogna trascendere la bilancia:” che 
vuol dire che è necessario tenere in grandissimo conto la giustizia, non trascenderla in alcun 
modo. “Non sedere nell’ozio:” quest’ozio si deve fuggire, bisogna provvedere a preparare il 
nutrimento necessario. “Non bisogna dare a chiunque la destra:” cioè è necessario conciliarsi in 
modo non repentino o indeliberato. “Non porterai un anello stretto:” poiché in questo modo 
dovrai condurre una vita tale da non costringerla con un legame; “non conviene che il fuoco sia 
abbattuto dal ferro:” questo vuol dire che non si deve irritare colui che è arrabbiato, ma piuttosto 
bisogna cedere all’ira quando l’altro è arrabbiato. “Non mangiare il cuore:” perché offendi 
l’animo con preoccupazioni, perché con ansie lo spossi? “Bisogna astenersi dalle fave:” non è 
necessario essere coinvolto nella vita politica; infatti si facevano con le fave le elezioni degli 
uomini antichi che portavano fine alle magistrature. “Non si deve mettere il cibo nel vaso da 
notte:” non si deve mettere negli animi disonesti discorsi civili o alcuna inclinazione verso la 
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virtù. La parola saggia e l’applicazione allo studio sono a buon ragione cibo del pensiero, che la 
malvagità umana rende sporco ed impuro. 
[Pag. 29]  
“Non si volgano indietro quelli che si avvicinano al confine:” questo vuol dire per quelli 
che devono morire, quando si avvicinano alla fine della vita, che sopportino di buon grado e non 
si deprimano per il dispiacere.  
Il mio discorso si volga di nuovo all’argomento di prima, ciò che prima dicevo: teniamo 
lontano i fanciulli dagli uomini malvagi, ma soprattutto dagli adulatori. Non cesso di dire questo 
a molti genitori e al presente di nuovo lo ripeto: nessuna specie tra le cose viventi è più 
pericoloso di quello degli adulatori, nessuna cosa conduce più velocemente la gioventù verso i 
burroni; gli adulatori contrappongono radicalmente i padri ai figli, affliggendo allo stesso tempo 
la vecchiaia di quelli e la adolescenza di questi con tristezza e grandi mali e mettono davanti il 
piacere come  esca nascosta delle loro intenzioni. I padri consigliano ai giovani ricchi di 
mantenere la sobrietà. Gli adulatori l’ubriachezza, quelli, i padri, la temperanza, questi la 
lascivia, quelli la parsimonia, questi il lusso e le spese, quelli raccomandano di cercare il lavoro, 
questi l’indolenza. Sostengono che la vita di ognuno è un punto del tempo: “Bisogna vivere, non 
vivere male. E a voi che importa delle minacce paterne? Già il padre delira come Saturno per 
l’età; già è uno spettro vicino alla bara. Lo solleveremo nella bara e lo porteremo a seppellire.” 
Alcuni si avvicinano alla prostituzione, prendono mogli smaniose e raschiano via e 
rubano il denaro paterno risparmiato per la vecchiaia. Uomini depravati! Simulatori di amicizia 
senza alcuna libertà di parola! Sono adulatori dei ricchi e spregiatori dei poveri, attratti dalla 
gioventù come dall’arte lirica, ridono senza motivo quando vedono che coloro che li mantengono 
ridono. 
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[Pag. 30] 
Illegittimi e degeneri in ogni aspetto della vita, vivono al cenno dei ricchi; per sorte liberi, 
per scelta servi. Pensano di sopportare molte offese quando non sono attaccati da alcuna offesa, 
perché prendono inutilmente cibo di altri. Se c’è un padre a cui importa la buona educazione dei 
figli, per prima cosa cacci questi animali fastidiosi, anche i peccati dei compagni di scuola 
vengano tenuti lontani, poiché questi possono corrompere sufficientemente anche le nature più 
dolci. Queste sono riflessioni utili e oneste, tali da definirle umane. 
Non voglio infatti che i genitori siano di natura durissima e rigida. Ma pensino che 
talvolta si debba perdonare alcuni i peccati passati, ricordando che loro stessi un tempo sono stati 
giovani. Come i medici mescolando a liquidi dolci alcune medicine amare ne hanno reso il gusto 
gradevole, allo stesso modo è necessario che i padri mitighino con la mansuetudine la durezza 
dei rimproveri. Nei confronti dei desideri dei figli, a volte le redini devono essere allentate, mai 
sciolte, e ora di nuovo tese. Sopportino soprattutto i peccati minori con animo flessibile. Ma se si 
scagliano contro i figli con rabbia, subito lascino andare l’agitazione dell’animo. È preferibile 
per un padre provare una rabbia veloce piuttosto che forte, infatti quando qualcuno si mette in 
stati d’ animo così difficili che non è in grado di tornare alla tranquillità se non con enorme 
fatica, certamente mostra di provare odio per i figli; sarà abbastanza dissimulare di essere a 
conoscenza di alcune mancanze. In realtà trasferiscano la sordità e i sensi indeboliti della 
vecchiaia verso le colpe dei figli, facciano finta di non vedere anche se vedono molte cose e non 
sentano anche se sentono molte cose.  
[Pag. 31] 
Sopportiamo gli sbagli degli amici: cosa c’è di strano se facciamo lo stesso con i figli? Molte 
volte non abbiamo rimproverato i servi per la loro ebrietà, se pure ubriachi. Ti sei astenuto una 
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volta? Ora sii liberale! Ti ha ingannato attraverso un servo? Trattieni l’ira. Ha rubato animali dal 
campo? È tornato puzzando di vino? Pretendi di non sentire. Ti ha toccato odorando di profumi?     
In questo modo, come un cavallo giovane, la gioventù si rende domata e tranquilla. Bisogna fare 
in modo che coloro i quali sono vittime delle passioni e rimangono ribelli del tutto ai rimproveri 
siano sottoposti al giogo del matrimonio. Questo è certamente il vincolo più sicuro per la 
gioventù; conviene però sposare i figli a quelle mogli che non siano né più nobili né più ricche. 
Riporta il proverbio saggiamente: 
Cerca una moglie uguale a te.130 
 Infatti, coloro i quali desiderano mogli più ricche di se stessi non sanno che rendono se 
stessi non i loro mariti, ma in realtà servi delle loro doti.  
Aggiungo alcune brevi osservazioni per poi concludere. Prima di tutto è necessario che i 
padri pongano se stessi come esempio chiaro ai figli, non solo non commettendo peccati, ma 
anche comportandosi onestamente in ogni circostanza; è necessario inoltre che i padri, come se 
guardassero la propria vita in uno specchio, si tengano lontani dalla disonestà nell’agire e nel 
parlare. Infatti se qualcuno rimprovera i figli che si comportano male, e poi egli stesso cade negli 
stessi errori, questi sembra non sapere che accusa se stesso dei suoi peccati sotto il nome dei 
figli. E, per parlare più brevemente, vivono una vita non onesta coloro che non hanno la libertà di 
rimproverare alcuna cosa ai servi o ai figli.  
[Pag. 32]  
         I padri sarebbero utili ai figli dando consigli e riprendendoli in caso di malefatte.  Dove vi è 
un anziano sfrontato, è necessario ci siano anche giovani sfrontati.  
                                                
130 Diogene Laerzio, Vitae philosophorum I 79-81. 
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Per provvedere alla saggezza dei figli bisogna darsi da fare affinché ogni mezzo utile a tal 
fine venga utilizzato. Imitiamo ora soprattutto Euridice, la quale, donna illirica e barbara, 
sebbene in età già avanzata, tuttavia si mise a studiare per educare i figli. Questo epigramma, che 
Euridice dedica alle Muse, dichiara quanto amore abbia avuto verso i figli: 
Euridice di Ierapoli, conquistata dal desiderio di conoscenza e di erudizione, questa 
offerta consacrò alle Muse. Infatti già madre anziana di figli adolescenti imparò con grande 
fatica le lettere, memoria di opere letterarie e di virtù.131 
Sembra forse necessario che tutti gli insegnamenti sopra esposti siano messi in pratica più 
per desiderio che per ammonimento. Ma metterne in pratica la maggior parte, anche questo 
stesso, avrà forse bisogno di una certa dose di fortuna e volontà; nel poterlo compiere consiste 
l’essenza dell’ingegno dell’uomo. FINE
                                                
131 L’identificazione di Euridice in questo contesto rimane imprecisata: per la discussione sulle eventuali ipotesi si 
rimanda a Pisani, 90-92. 
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III.3. Note al testo e alla traduzione 
Sono analizzati di seguito dei luoghi che necessitano di maggiore spiegazione per essere 
compresi o che esemplificano una specifica caratteristica del metodo di traduzione di Guarino.  
In 3 l. 5 a proposito dell’importanza di avere genitori di nobili natali, Guarino traduce il 
sostantivo greco παρρησίας (Rocci: “libertà di parola”) con l’endiadi “libertatis ac licentiae.” 
PHI riporta che i due sostantivi sono spesso accostati da Cicerone (In Verrem 2.3.3.16; Pro 
Flacco 16.5), forse per l’effetto allitterante.  
In 3 l. 8-9 la frase “nummorum instar ficti” (finti come le monete) non è presente in greco 
e traduce l’aggettivo κίβδηλον (Rocci: “falsificato, falso”) spesso riferito alle monete. 
In 3 l. 23 Guarino traduce il termine βασιλείδια (“piccoli re”) con “regiam stirpem.” In 
questo modo, con il termine “stirps-stirpis”, egli tenta di riprodurre il gioco di parole presente nel 
greco tra βασιλέας (re) e βασιλείδια. Infatti il sostantivo latino, oltre al significato più comune di 
“discendenza, prole,” ha anche quello di “ceppo, radice” con riferimento alla parte bassa 
dell’albero. Il gioco di parole è di difficile resa anche in italiano, dato che l’accezione botanica 
del termine “stirpe” non è molto diffusa. Il gioco di parole presente in greco è a stento mantenuto 
nella traduzione latina: Guarino non ne può riprodurre l’aspetto fonetico, ma gioca 
sull’accezione botanica di “stirpe” e cerca di chiarirlo aggiungendo l’aggettivo “regalis.” 
Tuttavia il passo è poco comprensibile in italiano e non sembra avere alcuna coerenza con 
l’originale.  
In 7 l. 12 Guarino traduce con “ascripticius” l’aggettivo παρέγραπτον. L’uso di 
“ascripticius” è raro in latino; si trova in Cicerone in unione a “cives” con il significato di 
“recentemente iscritti” e in Giustiniano in unione a “servi” col significato di “servi della 
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gleba.”132 Per mostrare la sua fedeltà all’originale, non avendo un corrispettivo in latino, Guarino 
sceglie un aggettivo che è etimologicamente simile a quello greco (“scribo”/γράφω) e lo investe 
di un significato nuovo che non sembra avere altre attestazioni in latino: “finto, non sincero,” con 
riferimento nel contesto al falso amore delle nutrici per i bambini.  
In 12 l. 21 l’aggettivo περιµάχητον (“oggetto di contesa”) viene reso fedelmente dalla 
circonlocuzione “pro qua vendicanda magnopere decertur.” In 16 l.18 “sermonem uno 
contentum esse membro” traduce con quattro termini il greco tὸν µονόκωλον λόγον (“discorso di 
una sola parte.”)  
In 16. l. 26-27 “orbis disciplinarum” traduce letteralmente il greco ἐγκυκλίων 
παιδευµάτων (Rocci: “completo corso di studi”). A tal proposito si rimanda a Seneca Epistulae 
morales 88, 23 “Pueriles sunt et aliquid habentes liberalibus simile hae artes, quas ἐγκυκλίους 
Graeci, nostri autem liberales vocant. Solae autem liberales sunt, immo, ut dicam verius, liberae, 
quibus curae virtus est.” 
In 18 l. 17: “magnis delictis involvitur” traduce l’aggettivo πληµµελής. Il termine greco 
vuol dire “contro il tono o il metro” e assume nel contesto il significato di “sregolato, fuori dalle 
regole;” con il fine di tradurlo in latino, Guarino ricorre alla perifrasi “magnis delictis involvitur” 
e compie una semplificazione dato che si perde l’allusione al linguaggio musicale presente 
nell’aggettivo originale.  
In 19 l. 2-4 si tratta l’importanza di possedere libri: “Certamente questi [i libri] devono 
essere raccolti alla maniera dei contadini, infatti come il mezzo di educazione non è il possesso 
di libri, ma il loro uso e la loro pratica, così la scienza della coltivazione non è conservata dal 
vomere e da altre suppellettili, ma dalla terra stessa.” Questo periodo, riportato da Inc.,  potrebbe 
                                                
132 Per Cicerone si fa riferimento a Natura Deorum 3,15, 39 e per Giustiniano a Corpus Iuris Civilis 11, 47, 6. 
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costituire una valida integrazione alla lacuna presente in greco al capitolo 10 B;  il paragone col 
mondo naturale sembra a buon diritto appartenere al testo, dato che i riferimenti al mondo 
naturale e in particolare dell’agricoltura sono frequenti nel Dle, come si nota, tra gli altri, in 3 l. 
22-24 e 4 l. 20-26. 
In 23 l. 26 Guarino spiega il participio presente στρατηγῶν (da στρατηγέω) con la 
perifrasi “rei namque militari operam dabat” (“svolgeva attività militare.”) a causa dell’assenza 
in latino di un verbo equivalente al greco στρατηγέω. Questo esempio si può ascrivere ai casi in 
cui Guarino è costretto a ricorrere ad una perifrasi in assenza di un termine latino equivalente 
all’originale. 
In 28 l. 7-8 una perifrasi è usata anche per spiegare il verbo µελανούρων, tradotto in 
“quae nigrantes habent caudas.” 
In 30 l. 22-23 Guarino scrive a proposito del comportamento dei padri quando castigano i 
figli. Il testo latino al posto dei due aggettivi οξύθυµον / βαρύθυµον (Rocci: 
“iracondo/collerico”) inserisce una frase “ut non nisi summo cum labore redire in gratia possit,” 
possibilmente per chiarirne il messaggio. Il periodo 21-23 si traduce quindi “quando qualcuno si 
mette in stati d’animo così difficili che non è in grado di tornare alla tranquillità se non con 
enorme fatica.” 
III.4. Commento 
III.4.1. Contenuti 
Il contenuto del Dle doveva essere particolarmente congeniale a Guarino e alla nascente 
sensibilità umanistica non solo per il ruolo centrale del tema dell’educazione, ma anche per 
l’esortazione al servizio civile che tale istruzione doveva fornire ai cittadini.  
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In 12 l. 7-8 “honesta vitae regula & legitima […] eruditio” rappresentano il fine al quale 
deve tendere l’uomo; infatti, una adeguata educazione è premessa necessaria per una vita 
moralmente ineccepibile. Per questo, l’educazione è da preferire a qualsiasi altro bene quale, 
bellezza, ricchezza e salute al punto che, in 13 l. 3, l’educazione viene descritta come “sola et 
immortalis et divina” ed in generale un bene preferibile alla salute, alla bellezza e alla ricchezza; 
inoltre, l’educazione definisce e distingue l’essere umano dagli altri esseri viventi attraverso i 
suoi due fattori fondamentali: intelletto e parola. Si esalta quindi un’istruzione non intesa come 
una serie di nozioni e di conoscenze, ma come elemento che permea e foggia la moralità 
dell’uomo e ne definisce la formazione laica. 
L’autore è prodigo anche di consigli in aspetti pratici dell’educazione. Nel Dle si 
sottolinea, per esempio, l’importanza della scelta dei maestri ed il controllo paterno sul loro 
operato, si raccomanda anche l’allattamento materno, che è preferibile a quello delle nutrici. Un 
altro aspetto in cui egli insiste è l’invito a possedere e conoscere libri di testi antichi,133 abitudine 
che doveva risultare molto familiare e piacevole agli intellettuali dell’epoca: basti pensare ai 
codici greci che Guarino aveva portato con sé di ritorno da Costantinopoli e la rinomata 
bibliofilia di Antonio Corbinelli.134  
Un altro tema per cui questo trattato poteva facilmente incontrare la sensibilità dei primi 
umanisti è il servizio civile dell’educazione ed in particolare dello studio della filosofia. In 18 l. 
8-9, Guarino considera perfetti “qui civile cum philosophia potestates queant immiscere” 
(“quegli uomini che sono in grado di unire alla filosofia le qualità civili.”) Si condanna, di 
conseguenza, il tipo di vita ascetico e quel tipo di studio che non può apportare beneficio alla vita 
                                                
133 Come si legge in 18 l. 27-28. 
134 A tal proposito si rimanda ai due articoli di Antonio Rollo 2004a e 2004b.  
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civile. In questo senso, l’osservazione di Berry,135per il quale il testo greco presenta “limited 
emphasis on service to the state,” non sembra attinente. In 18 l. 18-21, infatti, Guarino insiste 
ancora su questo tema, scrivendo che l’invito a studiare filosofia non si traduce in un invito alla 
meditazione o alla vita ascetica, ma, al contrario, diventa uno dei modi per dedicarsi alla vita 
pubblica. Questa idea è così importante che si potrebbe pensare abbia influenzato alcune scelte 
lessicali, come in 18 l. 17 dove Guarino afferma che la vita civile senza filosofia “ magnis 
delictis involvitur;” se da una parte Guarino rinuncia all’allusione musicale dell’originale, come 
detto sopra a pag. 70, dall’altra veicola un messaggio forse più forte e chiaro rispetto 
all’originale: “il tipo di vita attivo, se privato della filosofia, si copre di grossi delitti”  
Il Dle riporta anche una serie di aneddoti esemplari e citazioni greche che soddisfacevano 
il desiderio di sapienza antica degli umanisti. Sono riportati proverbi, dialoghi e citazioni da 
tragedie e commedie greche. Per alcuni di questi non si è riusciti a trovare la fonte, rendendo 
questa testimonianza più preziosa proprio per l’unicità della fonte, come ad esempio a pag. 14 l. 
22 a proposito della ritrosia di Pericle ad improvvisare un discorso, nonostante il caloroso invito 
della folla. 
III.4.2. Grammatica e sintassi 
La traduzione di Guarino non sempre riflette la linearità grammaticale, lo stile semplice e 
chiaro dell’originale pseudo-plutarcheo. I periodi sono a volte complicati a causa di perifrastiche 
passive, numerose subordinate ed iperbati che ostacolano il fluire del periodo. Si sono scelti solo 
due esempi tra i più significativi della libertà che Guarino si concede da un punto di vista 
grammaticale e sintattico.   
                                                
135 Berry, 388. 
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Ad esempio, in 9 l. 17-19, nell’originale greco (7 B) i tre attributi riferiti ai pedagoghi 
sono resi in nominativo plurale accompagnati da dativi di limitazione: οἳ καὶ τοῖς βίοις εἰσὶν 
ἀδιάβλητοι καὶ τοῖς τρόποις ἀνεπίληπτοι καὶ ταῖς ἐµπειρίαις ἄριστοι. In italiano Pisani, 25 
traduce: “[Si cerchino maestri] i quali siano inappuntabili per condotta di vita, irreprensibili sotto 
il profilo morale ed eccellenti sul piano dell’esperienza.” Nella traduzione latina la lineare 
chiarezza e la simmetria del greco si perde, semanticamente il testo rimane fedele all’originale, 
ma la grammatica appare meno lineare e più libera. Sembra infatti difficile giustificare il 
nominativo in cui vengono presentate le caratteristiche dei precettori, come si può notare di 
seguito in 9 l. 17-19: “Inquirendi filiis praeceptores, quorum vita nullis obnoxia criminibus, 
irreprehensi mores, & optimum experimentum.” 
Altre volte la traduzione presenta un ordine di parole piuttosto intricato e un frequente 
ricorso all’iperbato. Si riporta un esempio a tal proposito in 14 l. 5-9: “Qui enim ad 
turbulentissimae gratiam & benivolentiam plaebis ineundam sua constituerint exercitia: eos ut 
plurimum prodigos & voluptatis avidos intueor: & iure quidem ac merito.” In greco: Ὁρῶ δ´ 
ἔγωγε τοὺς τοῖς συρφετώδεσιν ὄχλοις ἀρεστῶς καὶ κεχαρισµένως ἐπιτηδεύοντας λέγειν καὶ τὸν 
βίον ὡς τὰ πολλὰ ἀσώτους καὶ φιληδόνους ἀποβαίνοντας. Si notano due iperbati che complicano 
la costruzione del periodo: il predicato di “qui” si trova in l. 7 “constituerint,” tra questi due 
termini si inserisce un altro iperbato tra la preposizione “ad” e il gerundio “ineundam,” per 
chiarezza, Guarino introduce “eos” prolettico di “qui…exercitia.” 
Segue un esempio in cui Guarino ricorre ad un lungo e contorto periodo che non riflette 
la brevità e semplicità greca. In 20 l. 10 si legge: “Et ista quidem quae graviter in sermonem  
graviter obiici poterant adduxi: ut quae ad rectam iuvenum instructionem ferunt deinceps 
adiungam.” La traduzione letterale presenta un periodo complicato e poco chiaro: “e ho aggiunto 
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queste cose che potevano autorevolmente aggiungere un peso al discorso per congiungere di 
nuovo a quelle che hanno portato verso una giusta istruzione dei ragazzi.”136 In greco 11 E si 
legge: Καὶ ταῦτα µὲν δὴ τῷ λόγῳ παρεφορτισάµην, ἵν´ ἐφεξῆς καὶ τἄλλα τὰ φέροντα πρὸς τὴν 
ὀρθὴν τῶν νέων ἀγωγὴν συνάψωò. Il periodo viene tradotto da Pisani, 41 nel seguente modo: 
“Ho aggiunto questo inciso al carico del discorso, per potermi riallacciare di seguito agli altri 
fattori che contribuiscono alla corretta educazione dei giovani.” Si noti che il testo greco presenta 
soltanto una principale seguita da una secondaria finale. In latino, invece, Guarino aggiunge nella 
principale una relativa “[ista quidem] quae graviter in sermone obiici poterant” ed anche la finale 
presenta una relativa in più rispetto al greco con il fine di tradurre il participio τὰ φέροντα. La 
relativa “[ista quidem] quae graviter in sermone obiici poterant” infatti è una circonlocuzione che 
rende semanticamente il verbo greco παραφορτίζοµαι. Questo verbo greco ha in sé l’idea di 
“cram as an additional load into,” come definito da LSJ, e viene reso da Guarino con  due verbi 
ed un avverbio; di conseguenza, il periodo si appesantisce e si complica  rendendo difficile la sua 
stessa comprensione.  
Questi passi esemplificano un paradosso nella traduzione di Guarino: la complessità 
sintattica e le eccezioni grammaticali degli esempi riportati si potrebbero attribuire alla volontà 
di tradurre il più fedelmente possibile il testo greco senza omissioni e mirando sempre alla 
chiarezza.   
Ma allo stesso tempo proprio tale volontà di chiarezza causa, paradossalmente, periodi 
complicati non immediatamente comprensibili e quindi non coerenti con quella volontà che li ha 
generati. Bisogna sottolineare anche che la complessità del periodare di Guarino è anche dovuto 
ad un atto di rispetto nei confronti dell’originale greco: Guarino non banalizza la traduzione 
                                                
136 Si noti che nella mia versione in italiano nel capitolo “Testo e Traduzione” ho semplificato: “Ho aggiunto questi 
argomenti nel discorso per ricongiungermi successivamente a quello sulla retta istruzione dei giovani.”  
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tralasciando la carica semantica di un termine. Se un termine allude al linguaggio musicale o a 
quello marittimo, Guarino cerca di includerlo nella sua traduzione, anche se ciò vuol dire 
ricorrere a più termini nella sua traduzione e allontanarsi dalla linearità della versione greca; 
alcuni esempi di questo fenomeno sono inclusi nella sezione di seguito.  
III.4.3.  Lessico 
Come le note alla traduzione rivelano, Guarino utilizza vocaboli tratti da diversi autori di 
genere e di epoche diverse: dai tragici ai post augustei, dai comici ai tragici. Alcune volte la sua 
traduzione è consistente anche nell’utilizzo di termini nel loro significato non principale. Ad 
esempio, il greco αποβαίνω è sempre reso con “evado, ” come si nota in 7 l. 5 a proposito dei 
cuccioli “riusciti” diversi l’uno dall’altro sulla base di una diversa educazione. Il principale 
significato di entrambi i verbi è, come rivela il Rocci, “andare fuori, uscire da” ma nei testi in 
questione sono entrambi utilizzati nella loro accezione di “riuscire, diventare.” In questo senso 
“evado” era stato utilizzato anche durante il periodo classico: PHI riporta, ad esempio, Cicerone 
in Pro Murena 29.8 e 29.9; Livio in Ab urbe condita 1.39.4.4. 
In generale, però, si nota un gusto per la variatio, che rende evidente la ricchezza del 
vocabolario a cui Guarino attingeva. Ad esempio, l’aggettivo λίχνος viene tradotto in modo 
diverso nelle sue ricorrenze; Guarino ricorre al termine “helluo-onis” in 6 l.18, usato soprattutto 
da Terenzio, Heauton Timorumenos 1033, e da Cicerone, De domo sua 25.8. Viene anche 
tradotto con “gulosus” in 7 l. 4 aggettivo post-augusteo, presente soprattutto in Marziale, 
Epigrammata 7.20.22.137  
Miglior esempio per illustrare la vastità del vocabolario di Guarino è notare la quantità di 
sinonimi che utilizza per il termine chiave dell’opera: “educazione.” In greco sono utilizzati 
                                                
137 Gli esempi citati sono riportati da PHI. 
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soprattutto i termini παιδεία e λόγος, in latino Guarino ricorre soprattutto a “disciplina” ed 
“eruditio,” ma anche a diversi nessi. Ad esempio, il sostantivo ἀγογή ha diversi significati, come 
riporta il Rocci: “trasporto, indirizzo morale, educazione, istituzione,” se unito a βίου significa: 
“condotta morale, costumi, regola di vita.” Guarino lo traduce in latino in diversi modi: 
-“de degenda vita” in 4 l. 7: invece di ricorrere ad un sostantivo solo, Guarino ricorre ad 
un gerundivo unito però al sostantivo “vita.” Il PHI riporta che il nesso “degenda vita” non è mai 
stato utilizzato con il significato di “educazione;” è, invece, spesso presente in Cicerone con il 
significato di “trascorrere, condurre la vita,” come si nota ad esempio in De finibus bonorum et 
malorum 1.35.7; 1.35.8. Il nesso “degenda vita” significa “ trascorrere, condurre la vita” e ha 
quindi un significato più ampio rispetto al greco ἀγογή, più specificatamente rivolto 
all’educazione.  
-“vitae institutio” traduce βίων ἀγωγαί a pag. 6 l. 22-23;  
-“diversam vitae consuetudinem” a pag.7 l. 4 traduce διαφόρου ἀγογῆς.  
Attenzione particolare merita il verbo “educare” ed il relativo sostantivo “educatio-onis,” 
che traducono rispettivamente τρέφειν (7 l. 8) e τροφή (7 l. 6). In entrambe le lingue, il primo 
significato di tali termini è “dar da mangiare, nutrire,” in secondo luogo, hanno quello di 
“educare,” nel senso di “istruire.” Infatti a pag. 7 l. 6-8, a proposito della necessità che le mamme 
diano da mangiare/educhino i figli, il verbo può avere entrambi i significati e Guarino traduce 
perfettamente il greco con il verbo “educo,” mostrando la solita attenzione filologica alla scelta 
delle parole. In italiano, seguo l’esempio di Pisani, 23 che utilizza nel precedente contesto 
“allevamento”, termine che può avere entrambe le accezioni in italiano. Il Dizionario Treccani 
definisce infatti la voce “allevamento” come “l’insieme delle cure con cui si nutrono e si 
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assistono nello sviluppo i bambini nella loro prima età.’’ Da notare che nel Dle, oltre al titolo, il 
termine “educatio” compare solamente nel contesto appena commentato.  
    Infine, la profonda conoscenza della lingua latina permette a Guarino una certa libertà 
lessicale: egli utilizza infatti, termini nelle loro rare accezioni, come nel caso di “antiquus.” Il 
termine è usato al comparativo nel suo significato meno comune di “più importante” in due 
occasioni: in 17 l. 2 ricorrendo alla solita endiadi, Guarino traduce con due attributi “antiquiοrem 
autem primariaque” l’infinito πρεσβεύειν; in 18 l. 3 rende il greco πρεσβύτατα con il latino 
“antiquissima.” Il significato del comparativo e superlativo di “antiquus” come “più 
importante/importantissimo” è attestato soprattutto in Cicerone, come riporta IL, in questo 
contesto cito solo un esempio De Inventione 2.143.11. Anche in greco, come in latino, il primo 
significato dell’aggettivo è “antico, anziano.” In entrambi i casi riportati, l’aggettivo è riferito 
alla filosofia. 
     Un’ultima osservazione spetta alla traduzione delle parole greche che non hanno un 
diretto corrispettivo in latino. Guarino esercita una filologica attenzione al singolo termine e alla 
dettagliata traduzione, e ricorre a perifrasi, traducendo letteralmente il termine per cercare di 
trasmettere il significato dell’originale nella maniera più chiara ed esaustiva. 
       Nei due esempi successivi, Guarino deve tradurre un aggettivo che non ha un esatto 
corrispondente in latino ed in entrambi i casi ricorre ad una perifrasi. Ad esempio, in 16 l. 6 per 
tradurre il termine greco ἀπολίτευτος (“non utile ai cittadini”) riferito al genere dell’oratoria 
enfatica, Guarino ricorre ad una vera e propria spiegazione “civile nequaquam est.” Allo stesso 
modo in 18 l.11-13, la versione greca allude ad una vita tranquilla con riferimento ad una serena 
navigazione contenuta nell’aggettivo ἀκύµονος ( “senza onde”), il termine è spiegato da Guarino 
attentamente con la perifrasi “nullis obiecta fluctibus [vita].”  
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Per quel che riguarda il vocabolo δηµαγωγία, si noti che viene tradotto con “principatum 
popularem” (26 l.14); eppure, lo stesso nesso latino  ricorre in Vita Dionis 12. 3 per tradurre però 
il termine δηµοκρατίa, come sottolinea Pade.138  
Da questi esempi, si deduce che per quel che riguarda la traduzione di parole greche prive 
di corrispettivo in latino, il comportamento di Guarino sembra consistente nell’evitare una 
omissione e nel creare una perifrasi, inoltre la comprensione del testo da parte del suo pubblico 
rimane la sua prima motivazione. Il metodo di Guarino nella traduzione del Dle sembra, dunque, 
essere diverso da quanto osserva Pade139 a proposito della Vita Dionis: “Guarino defended his 
use of Greek words in his translations if Latin equivalents were were not available.” Si nota 
dunque un atteggiamento non coerente nei confronti dell’utilizzo dei termini greci in queste 
prime traduzioni giovanili di Guarino.140  
       Sulla base degli esempi riportati in questo capitolo, si può concludere che Guarino è 
un traduttore molto fedele all’originale per quel che riguarda il vocabolario ed il lessico. Invece, 
la sua sintassi non sempre riflette la linearità dell’originale. Si analizza di seguito più da vicino il 
suo metodo di traduzione.  
 
                                                
138 Tale utilizzo nel Dle andrebbe a rafforzare il sospetto di Pade, secondo cui Guarino “did not look with great 
favour at this form of government” (Pade 2013, 29). 
139 Pade 2013, 34. 
140 Pade 2013, 5 fa risalire la pubblicazione della Vita Dionis al 1414. 
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IV. Il metodo di traduzione di Guarino: ulteriori osservazioni  
IV.1. Guarino traduttore 
Guarino non scrive molto a proposito del suo metodo di traduzione, come avverte 
Pade,141 infatti, le caratteristiche delle sue versioni dal greco si devono dedurre direttamente dalle 
sue opere. Per comprendere meglio il suo metodo di traduzione, sarebbe utile avere più 
informazioni sui codici greci da lui utilizzati. Anche in questo ambito, Pade142 sottolinea la 
scarsità di notizie; per quel che riguarda i codici dei Moralia, sappiamo che Guarino lavorò sul 
manoscritto planudeo Ambrosiano C 126 inf. di appartenenza alla famiglia dei Barbaro.143 
Purtroppo non è stata possibile una visione del Περὶ παίδων ἀγωγῆς in esso contenuto ed 
annotato da Guarino stesso;144 si è quindi scelto come testo greco di raffronto quello stabilito da 
Jean Sirinelli, su cui si basa l’edizione italiana di Pisani.  
Per uno sguardo più generale sulla sua attività di traduttore, ricordiamo che nel 1413, 
all’epoca della traduzione del Dle e della quasi contemporanea Vita Dionis plutarchea, Guarino 
aveva già reso in latino La Mosca e La Calunnia di Luciano.145 Nel 1408 aveva tradotto Vita 
Alexandri146 tratto dalle Vite Parallele di Plutarco, inaugurando un interesse per l’autore greco 
che accompagnerà Guarino per tutta la vita; Sabbadini147 annovera infatti  undici traduzioni tratte 
dalle Vite attribuibili al maestro veronese. In questa sede, si sottolinea che il giudizio generale su 
                                                
141  Pade 2013, 23. 
142 Pade 2013, 15. 
143  Per maggiori informazioni sul codice in questione, si rimanda ad Antonio Rollo 2008, 95-128. 
144 Una email da parte della Biblioteca Ambrosiana del 16/02/2016 mi informava che “Causa malattia la Biblioteca 
rimane chiusa al pubblico.” 
145 Per ulteriori informazioni sulle prime traduzioni di Guarino, si rimanda a Sabbadini 1964, 124-135 e a Pade 
2013, 4-9. 
146 A ragione, Pade 2013, 4 sottolinea la scelta di un eroe greco a testimonianza dell’interesse di Guarino per la 
cultura e la lingua greca per il loro valore intrinseco e significato storico, non solo come strumento per comprendere 
meglio la cultura latina. Quindi per Guarino la cultura greca era interessante di per se, non solo come un insieme di 
nozioni propedeutiche alla cultura latina.  
147 Sabbadini 1964, 132. 
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Guarino come traduttore dal greco non trova gli studiosi sempre unanimi. Ecco di seguito due 
giudizi differenti: da una parte Sabbadini148 definisce Guarino un traduttore “largamente 
letterale, come il Bruni” ed aggiunge che come traduttore di Plutarco in specifico, egli “mira 
sempre al senso e segue passo passo il testo, ma si permette qualche libertà e cura l'eleganza.” E 
dall’altra parte Nason,149 a proposito di un altro opuscolo dei Moralia da lui tradotto, conclude 
che “il rimaneggiamento guariniano fu superato da traduzioni programmaticamente più fedeli al 
testo greco.” Lo studioso nota infatti che Guarino inserisce nella trattazione “richiami a fatti e 
personaggi fondati su fonti latine.” Talvolta i rinvii sono introdotti da formule che alludono con 
garbo al magistero guariniano: “comico illo familari tuo;” “legisse te scio.”150 
È indubbio che l’attenzione al mondo greco, alla sua lingua e cultura definiscono il 
metodo di traduzione di Guarino che si può considerare in generale un traduttore fedele 
all’originale.  Eppure, ci sono momenti in cui Guarino si allontana dal testo greco, come vediamo 
nella sezione di seguito.  
IV.2. Differenze tra l’originale greco e la traduzione latina 
Per una maggiore comprensione della sua traduzione, si analizzano adesso i momenti di 
indipendenza di Guarino e le possibili ragioni del suo allontanamento dal modello greco. Per 
tentare una spiegazione dei motivi per cui egli sceglie, o è costretto, a staccarsi dall’originale, si 
raggruppano gli esempi secondo cinque tendenze: 
1) spiegazione del testo; 
2) modificazione dell’immagine/concetto o aggiunta dell’immagine non presente in greco; 
3) riferimenti al mondo greco; 
                                                
148 Sabbadini, 1964, p.135 e p. 133. 
149 Nason, 185. 
150 Si rimanda all’edizione Come distinguere l’adulatore dall’amico curata da V. Nason rispettivamente in IV,3 e 
XVIII,3. 
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4) differenze ideologiche; 
5) citazioni dal greco. 
 
1) Spiegazione del testo.  
A questo gruppo fanno parte i più numerosi momenti di indipendenza di Guarino rispetto 
all’originale greco. Con l’intento di spiegare il testo al suo pubblico, Guarino ricorre ad una 
glossa, ad un’endiadi o ad una perifrasi. 
Si discutono di seguito solo alcuni casi che richiedono maggiore spiegazione; per gli altri 
si rimanda a “Note alla traduzione e al testo.” 
A proposito dell’importanza che la madre dia nutrimento ai figli, nel testo greco si legge: 
“ἡ συντροφία γὰρ ὤσπερ ἐπιτόνιόν ἐστι τῆς εὐνοίας” (5 D151); Pisani, 23 traduce dal greco: “il 
crescere insieme è come la chiave che tende le corde dell’amore.” 
In 7 l. 22-23152 si legge: “Victus enim cibique sodalicium quiddam benivolentiae & 
amoris incrementum existit;” in italiano: “il cibo e il nutrimento sono sodalizio di affetto ed 
aumento (un crescendo) di amore.” Per spiegare la metafora greca, Guarino ricorre all’uso 
dell’endiadi: nella resa latina si nota, infatti, un raddoppiamento di tutti i termini tranne nel caso 
del verbo: 
il nominativo συντροφία è reso da “victus cibique”; 
il predicato dell’oggetto ἐπιτόνιόν è reso da “sodalicium & incrementum;” 
il genitivo τῆς εὐνοίας è reso da “benivolentiae & amoris.” 
                                                
151 Si riportano le divisioni in paragrafi del testo greco utilizzate nell’edizione delle Ouvres morales curata da 
Sirinelli e riproposta  nella traduzione curate da Pisani. 
152 Si rimanda alla pagina e alle linee del testo latino di Inc. trascritto nel capitolo “Testo e Traduzione.”   
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Guarino tenta in questo modo di spiegare la metafora greca che potrebbe risultare 
altrimenti poco comprensibile. LSJ definisce il termine ἐπιτόνιόν nel seguente modo: 
“peg or key by which the stings of an instrument are tuned.” Il riferimento al linguaggio 
musicale insito nel sostantivo greco è recuperato nel ricorso al termine “incrementum.” Si 
nota come da una parte, Guarino si assicura, quasi alla maniera di un commentatore il suo 
intento didascalico, dall’altra, non rinuncia alla raffinata allusione alla musica.   
        L’intento di spiegare è evidente anche nella seguente immagine descritta dallo 
Pseudo-Plutarco in 8 D: Ὁ πολὺς πλοῦτος σκοπὸς ἔκκειται τοῖς βουλοµένοις βαλλάντια 
τοξεύειv, κακούργοις οἰκέταις χαὶ συκοφάνταις. Pisani, 31 traduce “una grande fortuna è il 
bersaglio preferito di chi tende l’arco sui borsellini altrui, servi disonesti e delatori” In 12 l. 15-
17 si legge “Magnae insuper opes signum quoddam & facinorosis nota servis & calumniatoribus 
iacent quotiens loculos agitare adoririque concupiverint;” che si rende in italiano “le grandi 
ricchezze sono segnale e indizio per servi criminali e calunniatori ogni volta che tentano di 
derubare le ricchezze altrui.” Si noti ancora una volta il ricorso all’endiadi: il greco σκοπός viene 
tradotto con due sostantivi “signum […] & […] nota.” L’immagine di “chi tende l’arco sui 
borsellini altrui” poteva sembrare di difficile comprensione, Guarino la sposta alla fine del 
periodo e la rende più chiara: “ogni volta che tentano di derubare le ricchezze altrui.” 
Si può intendere come una spiegazione anche il seguente intervento di Guarino in 16 l. 
22: “Unicus namque canendi modus & invariatus personis actus laborem simul ac satietatem 
gignit;” in italiano: “Un unico ed invariato modo di cantare produce fatica ed insieme fastidio.” 
Nell’originale si legge: Μονῳδία γὰρ ἐν ἅπασίν ἐστι πλήσµιον καὶ πρόσαντες (9B) che Pisani, 
35 traduce “la monotonia è sempre stucchevole e antipatica.” Guarino spiega il sostantivo greco 
µονῳδία con la perifrasi “unicum […] canendi modus & invariatus personis actus.” Allo stesso 
   84 
modo gli aggettivi greci che la definiscono “πλήσµιον καὶ πρόσαντες” (Pisani: “stucchevole e 
antipatica”) sono chiariti in latino dalla frase: “gignit laborem atque fatigam” (“che produce 
fatica e fastidio”). La sintassi latina risulta complessa rispetto alla linearità greca, ma alla base vi 
è ancora una volta la volontà di spiegare ogni termine greco. 
In 28 l. 12: “ nec in ocio insidere” (“non sederti sull’ozio”) traduce il greco 17 D: Μὴ ἐπὶ 
χοὶνικος καθίσαι. Guarino omette il greco χοίνικος che indica una antica unità di misura del 
grano, ma mantiene lo stesso verbo “insidere,” esatta traduzione di καθίσαι, che non era mai 
stato usato prima in unione con “ocio,” come rivela una ricerca su LSJ. In entrambe le versioni, 
segue una spiegazione, in latino si legge infatti: “hoc est fugiendum esse ocium.” In realtà, 
questa spiegazione è necessaria nel testo greco, ma risulta ridondante nella traduzione latina, 
dove l’eliminazione del  riferimento alla chenice  aveva già reso comprensibile l’esortazione. 
Anche in questo caso Guarino rimane fedele all’originale.  
In 28 l. 17-18 Guarino traduce un proverbio greco: Πῦρ σιδήρῳ µὴ σκαλεύειν (17 E), 
reso in italiano da Pisani: “non attizzare il fuoco con il ferro.” Guarino cambia il verbo σκαλεύω 
con la forma passiva di “caedo” e complica la sintassi della frase: al semplice imperativo 
negativo greco sostituisce una principale seguita da un accusativo più infinito passivo “ignem 
ferro caedi minime decere” (“non conviene che il fuoco sia abbattuto dal ferro”). In questo caso 
la volontà di spiegare da parte del traduttore nasce dalla possibilità che il proverbio fosse famoso 
per un pubblicο greco ma non per il pubblico del 1400. 
2) Modifica dell’immagine/concetto o aggiunta di un’immagine non presente in greco. 
In 11 l. 9-11 nella traduzione latina si perde il gioco di parole presente nel greco in 7 F. 
Nel ricordare l’importanza delle buone maniere a tavola, lo Pseudo-Plutarco scrive che con la 
mano destra (δεξιᾷ) si prende il cibo, invece con la sinistra il pane e aggiunge che sono necessari 
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anche consigli, definiti dall’aggettivo ἐπιδεξίος, ον. Da notare che l’aggettivo greco ha il 
significato di “destro,” ma anche “abile, avveduto” e richiama foneticamente il precedente δεξιᾷ. 
Guarino non ripropone questo gioco di parole in latino e quindi rinuncia all’effetto allitterante 
che ne scaturisce, ma la traduzione risulta comunque fedele a livello semantico.  
        In 11 l. 22-23 il verbo “demerguntur” traduce liberamente il greco ἐξοκελλουσιν. 
Entrambi i verbi alludono al linguaggio marittimo, ma il verbo greco si riferisce alle navi col 
significato principale di “far arenare;” invece, in latino il verbo in forma passiva “demergor” 
(“sono sommerso”), rafforzato da “uti naufragium” assente in greco, si riferisce ai naufraghi. La 
metafora è chiara in entrambe le lingue.  
3) Riferimento al mondo greco. 
A proposito delle nutrici, il consiglio dello Pseudo-Plutarco è di sceglierle di origine e di 
lingua greca. Guarino risolve il problema del riferimento al mondo greco con una soluzione 
“diplomatica:” sostituisce il termine “greco” con “patrio.” Si legge in greco (5 E): Πρῶτον µὲν 
τοῖς ἤθεσιν Ἑλληνίδας; Pisani, 23 traduce: “E in primo luogo è fondamentale che siano greche di 
costumi”). In 8 l. 5-6 Guarino scrive: “primum quidem moribus instructas patriis.” (“In primo 
luogo devono essere istruite ai costumi patrii.”) Allo stesso modo, in 6 F4 Ελλενικὰ καὶ 
περίτρανα λαλεῖν  (“si esprimano bene in greco”) il termine Ελλενικὰ è di nuovo tradotto 
ricorrendo all’aggettivo “patrium” in 8 l. 22-23: “ut patrium sermonem ac expedita pronunciare 
verba sciant” (“che conoscano la lingua paterna e sappiano pronunciare in modo corretto”). 
Per quanto riguarda la traduzione dei termini religiosi greci, il comportamento di Guarino 
non è sempre coerente: per esempio, traduce in modo letterale l’originale invocazione a Zeus (7 
E) in 10 l. 13-14 “pro Iuppiter  diique omnes,” e ricorre, invece, ad una soluzione laica in 14 l. 8-
9, dove Guarino evita appunto l’invocazione a Zeus presente nell’originale: Καὶ νὴ Δί᾽εἰκότως 
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(9B) (“e a ragione per Zeus”) e traduce “et iure quidem ac merito” (“e a buon diritto e 
ragionevolmente”). Infine, omette del tutto il riferimento alla divinità in 20 l.13-14, dove il greco 
riporta: µὰ Δία (12 F) (“per Zeus”). 
4) Differenze ideologiche. 
In 17 l. 21 tra i consigli suggeriti dalla filosofia, Guarino omette il “venerare gli dei,” che 
nell’originale greco è, invece, posto all’inizio della lista. Nella stessa pagina alla linea 23, 
tuttavia, Guarino rispetta l’ordine presente nell’originale, ponendo all’inizio di un altro elenco 
proprio la capacità di venerare gli dei.  
          Questo comportamento, insieme alle traduzioni dei termini religiosi, fa notare un 
atteggiamento ambiguo e non coerente da parte di Guarino, come se fosse alla ricerca di una 
metodologia per questo aspetto della traduzione. A volte, infatti, traduce fedelmente rispettando 
la mentalità pagana e la sensibilità dell’originale, altre volte attualizza il contenuto. Questo 
atteggiamento non coerente potrebbe essere dovuto alla relativa inesperienza nel tradurre e può 
spiegarsi solo attraverso il paragone della traduzione del Dle con traduzioni effettuate durante la 
maturità di Guarino. A prescindere da ciò, è indubbio che il suo atteggiamento nei confronti della 
religione inviti a pensare anche ad una mentalità laica,153 aspetto che, del resto, permeerà il 
futuro insegnamento di Guarino. 
5) Citazioni dal greco. 
Nel Dle sono frequenti gli aneddoti, proverbi e citazioni letterarie. A volte, tali citazioni 
riportate da Guarino non corrispondono esattamente al testo greco. Su questa base si potrebbero 
avanzare diverse ipotesi: o Guarino copiava da una fonte diversa, o citava a memoria, oppure 
                                                
153 Per una più specifica trattazione dell’impronta laica dell’insegnamento di Guarino si rimanda, tra gli altri, 
soprattutto a E. Garin, L’educazione umanistica in Italia. 
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univa, coscientemente o inconsciamente, passi diversi in un’unica citazione. Si presentano alcuni 
esempi:  
In 26 l. 17-19 Guarino traduce un passo tratto da un’opera di Euripide (15 E): 
Ἀλλ᾽ἔστι δή τις ἄλλος ἐν βροτοῖς ἔρως 
ψυχῆς διχαίας σώφρονός τε κἀγαθης. 
Pisani, 53 traduce: “ma c’è negli uomini un altro amore dell’anima giusta temperata e 
buona.” Il passo è tradotto da Guarino “sed est amor mortalibus quidam insitus animi moderata 
iustaque servantis,” che letteralmente significa “ma è insito negli uomini un certo amore 
dell’anima, la quale serve cose moderate e giuste.” La traduzione di Guarino presenta una 
sintassi diversa dall’originale: in greco gli attributi sono riferiti direttamente a ψυχῆς, invece in 
latino il participio “servantis” introduce gli accusativi “moderata iustaque.” Gli attributi sono 
molto simili, “moderata iustaque” traducono διχαίας σώφρονός ma nella resa latina si perde 
κἀγαθης e si introduce il participio “servantis” che non presenta riscontro in greco; il significato 
rimane comunque molto simile, per cui si potrebbe ipotizzare una citazione a memoria da parte 
di Guarino.   
      Anche nel caso di una citazione indiretta, come in 26 l. 20-23, Guarino si allontana 
dall’originale. In greco il pensiero di Platone è riportato nella seguente maniera: 
 ἐξεῖναι γάρ φησι δεῖν τοῖς ἀριστεύσασιν ὂ ἂν βούλωνται τῶν καλῶν φιλῆσαι (15 F); 
Pisani, 53 traduce dal greco “deve essere concesso a quanti hanno dato prova di valore di 
scegliere tra i bei ragazzi quelli che vogliono amare.” Guarino traduce in latino in 
maniera diversa: “Licere inquit iis qui optime de republica meriti sunt: ut quem ex 
honestis forma maluerint iusto sibi devinctum amore media fronte dissuavient,” che si 
può tradurre letteralmente in italiano: “A coloro che si sono distinti nella vita civile, è 
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lecito scegliere per la bellezza la persona da amare tra gli uomini giusti.” Si nota che il 
participio τοῖς ἀριστεύσασιν è reso letteralmente dalla perifrasi “qui optime de republica 
meriti sunt,” dato che non esiste un verbo latino con lo stesso significato; τῶν καλῶν è 
reso in modo libero da “ex honestis forma” ed il verbo φιλῆσαι (“amare”) è tradotto da un 
più specifico “dissuavient” (“baciano”). Inoltre, Guarino introduce senza alcun riscontro 
nell’originale: “iusto devinctum amore media fronte,” che forse ricordava o riprendeva da 
una tradizione diversa da quella a cui attingeva l’autore greco. 
    In 29 l. 19-22, tra i vari consigli nocivi che gli adulatori forniscono ai giovani, vi è 
quello di non prestare attenzione al padre dato che, per l’avanzata età, è in procinto di morte. Lo 
Pseudo-Plutarco in 17 B scrive: “Κρονόληρος καὶ σοροδαίµων” e Guarino traduce: “Iam pater 
uti Saturnus quidam aetate delirat: iam capularis est daemon.” Si assiste ad una latinizzazione dei 
termini greci: Κρονόληρος (Rocci: “vecchio decrepito”) è tradotto con “Saturnus” (IL: “antico 
dio italico”) e σοροδαίµων (Rocci: “genio sepolcrale”) è reso da “capularis daemon” (IL: “spirito 
vicino alla bara”). Si evidenzia il ricorso a termini più familiari per i lettori contemporanei di 
Guarino.  
        La volontà di chiarire è evidente anche in un ultimo esempio: in 31 l. 15, Guarino 
traduce un proverbio che in greco è succinto ed ambiguo, forse perché era molto conosciuto: τὴν 
κατὰ σαυτὸν ἒλα (19 F), tradotto da Pisani, 61 in: “Prendi quella che fa per te.” In latino, come 
suo solito, Guarino tenta una spiegazione aggiungendo un accusativo e un attributo “Aequalem 
tibi mulierem inquire,” la cui traduzione in italiano è “Cerca una moglie uguale a te.” 
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IV.3. Guarino e il De recta interpretatione di Bruni 
Per completare queste osservazioni sul metodo di traduzione di Guarino, come anticipato 
a pag. 4, non si può prescindere dal confronto con l’ideale di “perfetta traduzione” esposto da 
Leonardo Bruni. 
Nonostante il Dle sia stato scritto un decennio prima della De recta interpretazione di 
Bruni (tra il 1420 e il 1426),154 il trattato di Guarino sembra aderire alla descrizione di Bruni 
sulla perfetta traduzione. In particolare, la traduzione di Guarino si può ascrivere tra le “buone” 
traduzioni dato che “ciò che è stato scritto in una lingua viene rettamente trasportato in un’altra 
lingua,” come scrive Bruni.155 Come si è visto, le differenze tra il greco e la sua resa in latino 
sono soprattutto dovute alla volontà di spiegare e di facilitare la comprensione del testo. 
L’attenta e approfondita conoscenza del greco e del latino permette proprio a Guarino di 
comprendere a fondo l’originale e di volgerlo fedelmente al suo pubblico di lingua e di costumi 
diversi. In questo senso, la conoscenza del latino e del greco, proprio come raccomanda Bruni, 
non “è limitata né superficiale, ma profonda, particolareggiata, accurata e raggiunta attraverso 
una costante lettura dei filosofi, degli oratori, dei poeti e di tutti gli altri scrittori.”156 
Alla sua descrizione di rectus interpres, Bruni aggiunge anche la capacità da parte del 
traduttore di “conformarsi in modo da uguagliare lo stile di ciascuno [singoli autori]”157 e 
raccomanda di non “disperdere e scompigliare, proprio lui [il traduttore], quanto è stato detto in 
maniera elegante e armoniosa”158 con il fine di “conservare la dignità e l’eleganza del primo 
                                                
154 Questa datazione è suggerita da Paolo Viti nell’edizione da lui curata di Sulla perfetta traduzione di Leonardo 
Bruni. 
155 Bruni, 77. 
156 Bruni, 79. 
157 Bruni, 85. 
158 Bruni, 83. 
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scrittore.” 159 Questo è forse l’ideale che Guarino non riesce a raggiungere del tutto nella 
traduzione del Dle, la cui lettura non è facilitata da uno stile scorrevole e limpido. Al contrario, si 
ha l’impressione che la prosa si allontani a volte dalla chiarezza e semplicità del modello greco, 
come si è sottolineato precedentemente.  
                                                
159 Bruni, 97. 
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V. Conclusioni 
 Il Dle si può considerare una fucina linguistica per l’evidente labor di traduzione 
che il confronto tra il testo greco e quello latino sottolinea. Questa difficoltà viene affrontata da 
Guarino con strumenti adatti, quali una profonda padronanza delle lingue in questione, ma anche 
con un atteggiamento di apertura e di rispetto verso quel sapere antico che egli cercava di 
veicolare e di rendere significativo ad un pubblico diverso e ad una sensibilità nuova.  
        Ne consegue una volontà di chiarezza quasi didascalica tesa a rendere ogni 
sfumatura lessicale e a non perdere alcuna portata semantica dei termini originali. Questo 
desiderio causa a volte, paradossalmente, un appesantimento del periodo e quindi provoca 
l’effetto opposto. Nei capitoli precedenti si sono infatti evidenziati i luoghi più difficili e 
complessi che spesso coincidono, ma non si esauriscono, con quelli in cui Guarino decide di 
allontanarsi dall’originale. Anche Sabbadini sottolinea che nella prosa di Guarino occorrono 
“nessi sconnessi […] lingua e fraseggio non sempre puri […] e giri involuti e affaticati.”160 
La questione sollevata da questo studio consiste nel comprendere se questa complessità di 
prosa sia una scelta voluta e ricercata dall’autore oppure sia una scelta “costretta” dalla 
giovinezza dell’autore e della nuova lingua in cui scriveva. Sembra aderire alla prima opzione – 
una scelta stilistica studiata – l’autorevole osservazione di Pade: “when Guarino’s Latin differs 
from Plutarch’s Greek, the reason is Guarino’s sense of style and his willness to aim at a more 
flowery style than Plutarch’s rather simplistic elegance.” 161 Tale giudizio viene espresso a 
proposito della traduzione del Dione, a cui Guarino lavorò proprio successivamente al Dle e 
quindi, data la vicinanza cronologica delle due opere si potrebbe applicare anche al Dle stesso. 
                                                
160 Sabbadini 1964, 133. 
161 Pade 2013, 25. 
   92 
Secondo questa interpretazione, quindi i momenti di indipendenza di Guarino sarebbero dovuti 
ad una precisa tensione verso uno stile ricercato ed elaborato. Tuttavia, alcuni elementi scaturiti 
da questa analisi mi fanno propendere per la seconda opzione, e cioè la complessità stilistica e 
grammaticale come evidenza di una immaturità di metodo di traduzione. A sostegno della mia 
tesi vi è in primo luogo, il fatto che Dle si ascrive alla giovinezza di Guarino come traduttore, in 
secondo luogo, abbiamo sottolineato atteggiamenti non coerenti sia all’interno del Dle, sia in 
relazione al quasi contemporaneo Dione. Queste constatazioni inducono quindi a pensare ad una 
metodologia in fieri da parte di Guarino, accentuata anche dall’utilizzo di un latino “nuovo,” 
come si è detto rispetto al latino medievale,  che, soprattutto in Italia, risentiva dell’affermarsi del 
Volgare e subiva cambiamenti, quali una grammatica meno serrata, sintassi più contorta, 
amplificazione del valore semantico di alcuni vocaboli.162 Infatti, come si ripete nella trattazione, 
Guarino riesce magistralmente a riprodurre gli argomenti dell’originale, ma non sempre conserva 
“l’eleganza di stile”163 che caratterizza l’opera di Plutarco. 
 Inoltre elemento fondamentale a sostegno della mia tesi è il fatto che Guarino stesso 
sembra ammettere certe difficoltà linguistiche all’inizio della sua carriera; in una sua epistola del 
settembre 1452 rivolta al figlio Nicola,164 Guarino lo esorta a non deridere il latino giovanile del 
padre: “Ea propter, carissime fili, siquid improprie ineruditeque scriptum a me olim fuisse 
deprehendis, cogitare debebis id prioris seculi vitium et depravatum fuisse morem.”165 Egli 
continua riconoscendo la propria giovanile immaturità linguistica “quasi balbutientem patris 
                                                
162 Per una più specifica trattazione dell’argomento, si rimanda, tra gli altri a V. Coletti, G. Devoto, G. Fatini, C. 
Varese.  
163 Bruni, 83. 
164 Sabbadini 1964, 214-215. 
165 “Per questo, mio adorato figlio, se scopri che un tempo scrissi qualcosa di sgrammaticato e privo di eleganza, 
dovrai attribuirne la colpa al carattere imperfetto e contorto [della lingua] del secolo precedente.” 
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infantiam […] nec vero lactentibus de labiis eruditionem exigas”166 e la contrappone poi alla 
fortunata generazione successiva, che aveva, invece, già a disposizione una lingua corretta e 
limpida e certamente più definita rispetto a quella del suo esordio: “ad paratam mensam 
accessisti.” 167 
In conclusione, in questo lavoro si presentano la prima traduzione del testo del Dle in 
italiano e un avvio verso l’edizione critica del testo, mai effettuata in precedenza. Inoltre il 
presente lavoro pone la questione della definizione dello stile giovanile di Guarino come 
traduttore, si pensa che essa sia risolvibile solo sulla base di ulteriori lavori filologici sulle opere 
giovanili del maestro veronese.   
V.1. Successivi lavori  
Come appena accennato, il presente lavoro filologico verso l'edizione critica e la 
successiva analisi linguistica del latino potrebbero stimolare nuovi studi nel campo del 
Neolatino, oltre che approfondire la conoscenza stessa del latino di Guarino. Queste future 
ricerche si potrebbero, quindi, esplicare in almeno due direzioni: lo studio dell'evoluzione del 
latino di Guarino da una fase giovanile a quella più matura da una parte e dall'altra 
l'approfondimento dell'influenza che il suo linguaggio ha avuto sugli altri trattati pedagogici del 
1400. A tal proposito si pongono varie domande, ad esempio: tali trattati si sono appropriati del 
lessico proposto dal Dle e/o hanno apportato modificazioni al linguaggio di Guarino? In che 
misura risentono della progressiva influenza del ciceronianismo e dell'affermarsi del volgare? E 
questa diglossia lascia traccia nel loro latino? Quest'ultimo aspetto è particolarmente degno di 
                                                
166 “[Come se fosse] l’infanzia balbettante del padre… e non ricercare erudizione nelle labra di un neonato.” 
167 “Ti sei seduto ad un banchetto già allestito.” 
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attenzione perché i trattati in questione costellano tutto l'arco del XV secolo, permettendo quindi 
una panoramica linguistica del Neolatino. 
Successivamente, si potrebbe anche mettere luce su ulteriori aspetti del Neolatino. A 
ragione avverte Berti “ bisognerebbe poter giudicare le sue [del traduttore] scelte linguistiche 
anche in relazione al livello evolutivo della lingua nella sua epoca e nel suo ambiente.”168 A 
questo proposito, si sottolinea la mancanza di una letteratura definitiva sulle caratteristiche del 
Neolatino, che si focalizzi soprattutto sulle prime decadi del ‘400. La letteratura consultata, se 
pure fondamentale, quale Ijsewijn, Knight e Rizzo, non è stata esaustiva in questo senso. 
Servirebbero ulteriori studi sulle opere tradotte e o scritte in latino contemporaneamente al Dle, 
sulle quali basare non solo una storia della letteratura del Neolatino, ma soprattutto una 
grammatica che evidenzi l’evoluzione che il latino classico subì in quegli anni con esempi e con 
trattazione adeguata dal punto di vista linguistico, grammaticale e fonetico. Ulteriori studi 
filologici sulle opere di Guarino e dei suoi contemporanei, potrebbero contribuire a colmare 
questa lacuna ed in particolare si spera che la collazione di manoscritti del Dle, in questa sede 
solo avviata, possa essere portata a termine. Si auspica infine che lavori come il presente possano 
formare la base per questi tipi di ricerche e anche incoraggiare lo studio e l’interesse su altre 
opere di Guarino Guarini. 
  
                                                
168 Berti 2007, 10. 
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